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La seduta è aperta alle ore 1 1 /2 pomeridiane. 
cavaijIiIisi, segretario, dà lettura dei processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto delle 
petizioni ultimamente presentate : 

3004. I consiglieri e molti proprietaria del comune di Ga-
ressio (provincia di Mondovì); 

3005. I consiglieri, e molti proprietari del comune di 
Priola (provincia di Mondovì), supplicano la Camera accioc-
ché nella concessione che sta per farsi alla società che in-
traprende la costruzione della strada ferrata da Torino a Sa-
vigliano s'impongano condizioni tali che bastino a tutelare 
qualsiasi altra società che in progresso di tempo intendesse 
dedurre dalla medesima strada diramazioni, fra cui quella 
che passando per Fossano e Mondovì, ed inoltrandosi per 
la valle del Tanaro, mettesse capo al mare. 

3006. Il Consiglio delegato e sessantaquattro abitanti del 
comune di Riva (Valsesia) ; 

3007. Quarantasette abitanti del comune di Alagna (Val-
sesia) ; 

3008. Ventitré abitanti del comune di Mollia (Valsesia); 
3009. Quarantotto abitanti del comune di Foresto (Val-

sesia); 
3010. Cinquantuno abitanti del comune di Aranco (Val-

sesia) ; 
3011. Sessantaquattro abitanti del comune di Aguona (Val-

sesia) ; 
3012. Trentacinque abitanti del comune di Ferruta (Val-

sesia) ; 
3013. Duecentonove abitanti del comune di Borgosesia 

(Valsesia) ; 
3014. Trentino abitanti del comune di Doccio (Valsesia) ; 
3015. Ventinove abitanti del comune di Isolella (Valsesia) ; 
3016. Sessantun© abitanti del comune di Rocca (Valsesia); 
3017. Treutasei abitanti del comune di Rimasco (Valsesia); 
3018. Trentaquattro abitanti del comune di Locamo (Val-

sesia), 
Ricorrono alla Camera con petizioni analoghe a quella che 

è segnata col numero 2941, 

3019. Il Consiglio delegato e molti ragguardevoli cittadini 
della città di Chiavari chiedono provvidenze circa la pub-
blicità delle sedute dei Consigli comunali. 

3020. Il Consiglio delegato della città di Chiavari, ricorre 
con petizione analoga a quella cb'è segnata col numero 2852 
relativa all'istruzione secondaria. 

3021. Trucchi Luigi, parroco, da Genova, ricorre perchè 
sia data pronta risoluzione a due processi criminali che Io 
riguardano. 

3022. Ventidue misuratori e geometri residenti nella città 
e provincia di Novara espongono che in questa, contraria-
mente all'uso generale delle altre provincie, non avvi stabi-
lito alcuna piazza per la loro professione, onde chiedono od 
equipararsi la loro condizione a quella dei misuratori e geo-
metri delle altre provincie, o provvedersi loro in modo par-
ticolare nella legge sulla tassa delle professioni che sta per 
essere discussa. 

3023. Quattordici abitanti del comune di Vellego (provin-
cia d'Albenga); 

3024. Cinquantuno abitanti del comune di Pietra (pro-
vincia d'Albenga); 

3025. Ventitré abitanti del comune di Esli (provincia d'Al-
benga); 

3026. Sessantadue abitanti del comune di Campo-Chiesa 
(provincia d'Albenga) ; 

3027. Settantatrè abitanti del comune di Zuccarello (pro-
vincia d'Albenga) ; 

3028. Diciotto abitanti del comune di Conscente, borgata 
di Zuccarello (provincia d'Albenga) ; 

3029. Seicento novantotto abitanti della città d'Albenga, 
Ricorrono alla Camera con petizione analoga a quella che 

è segnata col numero 3005. 

ATTI DIVERSI. 

«astiiubijIiI. Nel sunto delie petizioni di ieri al numero 
3003 fu letta una petizione del barone Carlo Lombard, la 
quale propone mezzi conducenti alla regolarizzazione del c$<* 
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tasto, suggerendo prescrizioni per i comuni onde regolare i 
loro confini e tenere i medesimi costantemente regolati. 

Siccome questa è una delie quistiuni Vitali e palpitanti, la 
quale si discute ora nei seno della Commissione per ciò isti-
tuita, e verrà quindi, speriamo, discussa fra non molto nel 
seno della Camera, io mi credo perciò in dovere di doman-
dare alla Camera che si decreti d'urgenza quella petizione. 

(La Camera dichiara S'urgenza.) 
sanctoìinetti. Colla petizione che porta il numero 3019 

il Consiglio comunale di Chiavari e molti ragguardevoli cit-
tadini chiedono provvidente circa la pubblicità delle sedute 
dei Consigli comunali. 

Siccome io occasione dell'interpellanza Buffa la Camera ha 
invitato il signor ministro e questo ha promesso di presen-
tare una legge in proposito, perciò crederei opportuno che 
questa petizione fosse dichiarata di urgenza, acciocché ove 
la Camera, come io spero, la prendesse in considerazione, 
possa la medesima in tempo utile essere rimandata al Mini-
stero, o alla Commissione incaricata dell'esame di questa 
legge, che impazientemente si attende. 

(La Camera dichiara l'urgenza). 
PRiiSiDEKTK. La Camera non essendo ancora in numero, 

si procede all'appello nominale. 
(Questo viene interrotto dacché sor vengo no deputati a 

comporre il numero richiesto per deliberare.) 
Essendo ora in numero, sottopongo all'approvazione della 

Camera il processo verbale della tornata precedente. 
(La Camera approva.) 
fatkbi . Venne testé Ietto il sunto di parecchie petizioni, 

colle quali si chiede che nella concessione a farsi per la via 
ferrata che tende a Savigliano non si impongano condizioni 
che possano essere di ostacolo all'esecuzione di altri pro-
getti di via ferrata, la quale dalla capitale per la Loggia e 
Carignano si protragga oltre Savigliano e metta a qualche 
città littorale. 

Come sia urgente che vengano tosto tali petizioni riferite 
ognuno il vede, dacché ieri fu presentato an progetto di legge 
relativo alla via ferrata medesisEa, e l'onorevole ministro 
che l'ebbe a presentare instò a che venga lo stesso tosto di-
scusso. 

Prego quindi la Camera di dichiarare d'urgenza le. peti-
zioni alle quali accennai. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
VasìVassori, Chiederei che fosse dichiarata d'urgenza 

la petizione 3022 sporta da 22 misuratori della provincia 
di Novara, i quali chiedono di essere posti in egual condi-
zione che quelli delle altee città. 

Siccome in Novara non esistono le piazze fisse come in 
Piemonte, pare che giustizia voglia che abbia a scomparire 
questa disparità. 

A quest'uopo, onde non si frapponga indugio nel delibe-
rare su tale domanda, io credo necessario che venga dichia-
rata di urgenza questa petizione. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

Af f i l i t i «SI »TN FHSSEff® SI IiE«6E DEEi DKP©-
TAf ® CASTI PER KiA SOPPRESSIONE »EMj B 
PASSI® HARRACCESiEÌAMS IN SARDEGNA. 

- • W":; f ; . ' ' J 

pb.essisks'sb. Gli uffizi IH, ¥ e VII hanno autorizzalo la 
lettura pubblica della seguente proposta di legge fatta dal 
deputato Carta. (Vedi voi. Documenti, pag. 691.) 

Domando a! deputalo proponente quando intenda svolgere 
questo suo progetto. 

CARTA. Mercoledì. 
PRESIDENTE. Sarà posto all'ordine del giorno per mer-

eoledì. 

»SME^OI I SETErihA HKQDiSITOHl A PER PHOCG-
»SIRE CONTRO I »EPURATI CAVOUR E AV16DOR. 
— ADOZIOI E SÍKI1I1E CONCLUSIONI SOSPENSIVE 
»Eli PROCEDIMENTO. 

PRESIDE1TE. La parola è al deputato Rosellini per una 
relazione. 

roseiiKjINi , relatore. Signori ! L'avvocato fiscale presso 
il tribunale di prima cogn'zione di Torino con sua requisito-
ria, in data del 5 corrente, facevasi a chiedere alla Camera 
dei deputati il suo consenso necessario, a termini dell'arti-
colo US delio Statuto, per poter tradurre in giudizio penale 
i membri della medesima, signori deputati Enrico Avigdor e 
Camillo di Cavour, siccome imputati di reato previsto dal-
l'articolo 638 (numero 1) del Codice penale. 

Quella requisitoria, esaminata negli uffizi della Camera, 
venne trasmessa, secondo le norme prescritte dai regolamenti, 
ad una Commissione dai medesimi uffizi nominata, la quale 
presentasse le sue conclusioni intorno alla domanda conte-
nuta nell'anzidetta requisitoria. Secondo l'incarico avutone, 
ho l'onore di riferire alla Camera le conclusioni di quella 
Commissione. 

L'articolo 45 dello Statuto dispone che nessun depu-
tato può essere arrestato, fuori del caso di flagrante de-
litto, nel tempo della Sessione, né tradotto in giudizio in 
materia criminale, senza il previo consenso della Camera. 

La prerogativa che in questo articolo dello Statuto è con-
ferita alla Camera e a ciascun membro di lei deve in primo 
luogo ravvisarsi siccome diretta a tutelare l'indipendenza dei 
deputati, ad assicurare la rappresentanza nazionale contro 
gli arbitrii possibili del potere esecutivo5 il quale potrebbe 
con arresti da lui arbitrariamente promossi far prova di spo-
stare in favor suo la maggioranza della Camera, o almeno li-
berarsi della presenza di qualche temuto avversario. 

Se l'articolo dello Statuto non avesse altro motivo che que-
sto, se ne dovrebbe in modo generale ed assoluto inferire, 
che dove alla Camera fosse chiesta dal Pubblico Ministero 
l'autorizzazione di tradurre in giudizio, o di porre in istato 
di arresto alcuno dei suoi membri, ella dovesse sempre as-
sentire, dal momento che ogni sospetto di arbitrio fosse ri-
mosso, e che la domanda apparisse fatta nei termini della 
strétta legalità. 

Tale si fu, o signori, la dottrina sostenuta nel seno della 
vostra Commissione dalla minoranza: e poiché nel caso at-
tuale non si può non riconoscere che la requisitoria in que-
stione è véramente nei termini della stretta legalità, ed ogni 
sospetto di arbitrio è rimosso, la minoranza, applicando al 
fatto presente quella sua dottrina, fu d'avviso che il richiesto 
assenso non si dovesse negare. 

Ma alla maggioranza della vostra Commissione non parve 
di dover ammettere questa dottrina, per avventura troppo 
ristretta. Al già dichiarato motivo parve alla maggioranza che 
un altro se ne dovesse aggiungere per ben definire il proprio 
intendimento dell'articolo 45 dello Statato, il qual secondo 
motivo si è questo: un deputato, nel tempo della Sessionê 
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non appartiene intieramente a sè stesso ; e dove sia fatto in 
qualsivoglia modo impedimento all'esercizio delle sue fun-
zioni legislative, ne risulterà un danno non lieve; ne risul-
terà il discapito di un interesse, che non può dirsi privato, 
imperocché i suoi elettori verranno con ciò, senza alcuna lor 
colpa, direttamente spogliati del prezioso benefizio di essere 
rappresentati nel Parlamento : ora questo interesse politice 
degli elettori, se dovrà in certi casi posporsi ad altri più 
gravi rispetti, è però meritevole in genere di qualche ri-
guardo: e che queste ultime considerazioni costituiscano uno 
dei motivi del già citato articolo dello Statuto, sembra ri-
sultare in modo manifesto dall'esame dell'articolo susse-
guente delio Statuto medesimo, il quale articolo (46) è così 
espresso : 

« Non può eseguirsi alcun mandato di cattura per debiti 
contro di un deputato durante la Sessione della Camera, 
come neppure nelle tre settimane precedenti e susseguenti 

ualla medesima. » 
Ora è evidente che, trattandosi dell'esecuzione di un man-

dato di cattura per debiti, non trovano luogo le considera-
zioni politiche tratte dalla necessità di assicurare l'indipen-
denza dei deputati e la rappresentanza nazionale da ogni pos-
sibile arbitrio del potere: ond'è che secondo la dottrina della 
minoranza, di cui fu fatto cenno in principio, l'esecuzione di 
esso mandato non dovrebbe incontrar mai ostacolo per parte 
della Camera; e nondimeno non solamente se gli può fare 
ostacolo, ma anzi non sarebbe lecito il non farlo. Lo Statuto 
dispone imperativamente, che, mentre dura la Sessione, ogni 
mandato di cattura contro un deputato rimanga senza effetto; 
e abbenchè ciò possa essere in molti casi con pregiudizio gra-
vissimo dei terzi, il legislatore ha pensato che alla considera-
zione di questo danno si debba sempre anteporre quell'im-
mediato interesse politico degli elettori, del quale fu detto 
poc'anzi. Sembra dunque fuor di ogni dubbio che anche a 
mente dello Statuto la considerazione di questo interesse 
debba ascriversi tra i motivi che indussero il legislatore a 
conferire alla Camera le prerogative che stanno scritte nello 
Statuto. 

Ciò posto, facciasi dal fisco istanza alla Camera per otte-
nere il consenso necessario a poter tradurre in giudizio pe-
nale un deputalo, che cosa dovrà fare la Camera? Essa dovrà 
in primo esaminare se i motivi della domanda, se la domanda 
stessa sieno negli stretti termini della legalità : e dove questa 
prima condizione apparisca pienamente soddisfatta, un altro 
dovere le incombe ; dico che le incombe un dovere, e non 
solamente che le spetta una facoltà: dee cioè la Camera porre 
da un lato il danno che potrebbe derivare dal rifiuto della 
autorizzazione richiestale ; dall'altro lato dee porre il danno 
che deriverebbe dal sospendere un deputato dall'esercizio 
delle sue funzioni legislative, e dallo spogliare un collegio 
elettorale del su© rappresentante nel Parlamento : dee, dico, 
bilanciare l'uno coll'altro questi due danni, e a modo di giurì, 
secondo le particolari circostanze del caso, profferire la sua 
sentenza in un senso o in un altro. Senza alcun dubbio è fa-
cile immaginare dei casi nei quali la Camera non dovrebbe 
esitare un istante ad annuire alla domanda de! fisco, come 
per l'Opposto si possono facilmente immaginare altri casi nei 
quali può e deve la Camera negare il suo assenso, tanto più 
(notisi bene) che questo rifiuto non avrà già per effetto d'as-
solvere l'imputato, o di alleggerire la pena nella quale po-
tesse essere incorso, ma solamente di ritardare di alcuni 
giorni, o lutto al più di pochi mesi, il procedimento e il giu-
dizio. 

Tale si fu la dottrina professata dalla maggioranza della 

vostra Commissione, alla quale non altro rimaneva che d'ap-
plicare questi principii al caso presente. 

Per procedere a questa particolare applicazione, la mag-
gioranza delia Commissione ha considerato che la colpa della 
quale i due deputati Àvigdor e Cavour sono imputati, dove 
venisse giuridicamente accertala, importerebbe tutto al più, 
a tenore degli articoli 638 (n° 1) e 64 del Codice penale, la 
pena correzionale del confino da tre mesi a sèi. Dalla poca 
gravità di questa pena argomentandosi con criterio pura-
mente legale la non molta gravità del reato; considerando 
altresì che nel caso presente non interviene slcun interesse 
dei terzi ; ebe non esistono coaccusati già tradotti nel carcere, 
i quali reclamino prontezza di giudizio ; che niun grave in-
conveniente deriverebbe dal soprassedere per breve tempo 
al giuridico procedimento, la maggioranza della Commissione 
ha opinato che fosse veramente il caso che l'interesse degli 
elettori e dalla rappresentanza nazionale prevalesse agli altri 
rispetti ; l'interesse, io dico, degli elettori, il quale è merite-
vole di tanto maggior riguardo, quanto maggiore è la gra-
vità degl'interessi comuni ai quali in questo momento dee la 
Camera provvedere colie importantissime leggi che sta di-
scutendo. 

Per questi motivi, la maggioranza della Commissione ha 
creduto che la Camera dovesse interporre la sua prerogativa 
per rimandare al tempo in cui sarà chiusa la presente Ses-
sione il procedimento e il giudizio che il Pubblico Ministero 
ha creduto di dover intentare contro i due deputati Avigdor 
e Cavour. 

Tali sono le conclusioni che, a nome della maggioranza 
della Commissione, ho l'onore di sottoporre all'approvazione 
della Camera. 

pres i dent e . Domando alla Camera se intende che que-
sta relazione sia stampata, ovvero che si proceda tosto alla 
discussione. 

Foci. Si proceda tosto alla discussione. 
PRESIDENTE. Si passerà dunque immediatamente alla 

discussione. Debbo però comunicare alia Camera esser giunta 
in questo punto alla Presidenza una lettera del deputato 
Avigdor con cui esso, per motivi di salute, chiede gli sia 
prolungato il suo congedo. 

La discussione è aperta sulle conclusioni della Commissione 
testé esposte dal relatore Roséllini. 

Se nessuno domanda la parola, le metto ai voti. 
(La Camera approva.) 
Resta ora un'altra questione, quella cioè d'invitare i si-

gnori Àvigdor e Cavour ad intervenire alle sedute, il signor 
Cavour al più presto, ed il signor Avigdor quando sarà ri-
messo in salute. 

Foci. Scriva la Presidenza. 
pres i dent e . Sarà scritto ad ambidue. 
Il deputato Justin chiede un congedo di 40 giorni. 
Prima di porre ai voti se abbia ad accordarsi questo con-

gedo, faccio presente alla Camera che numerose sono queste 
domande. 

Le osservazioni fatte nella relazione riguardante i signori 
Avigdor e Cavour pare debbano rendere più difficile la con-
cessione di questi congedi, perchè siccome appunto si niega 
la prosecuzione del giudizio intentato contro de'suddetti de-
putati, onde possano continuare a prender parte ai lavori 
della Camera, così io credo che solo per motivi urgenti s'ab-
biano a concedere altri congedi. 

Ora chiedo se vuoisi accordare il congedo domandato dal 
deputato Justin. 

(La Camera non accorda.) 
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SKCiVITO DEIilià DISCUSSIONS DEL PHOGEÏTO DÏ 
IiE«6K Stilili A. TASSA. Iti KOIÌKJO. 

V&ESIDE1TE. L'ordine del giorno porta ii seguito della 
discussione sul progetto di legge per aumento di prezzo delia 
carta bollata e dei diritti di bollo. 

La parola è al relatore della Commissione. 
«vacqvkmovo cioIkppe, relatore. Messieurs, votre 

Commission avait eu l'honneur de vous proposer un nouveau 
système dans les articles 4, S, 6 et 7 du projet, pour assurer 
l'acquittement des droits de timbre sur les effets de com-
merce ; tous ces articles avaient entre eux une connexité ab-
solue. Si, en vertu de l'article 4, celui qui reçoit du tireur 
un effet de commerce non timbré, avait la faculté de le sou-
mettre au timbre pendant un délai de 1S jours dès sa date, 
c'est parce que l'article 5, qui frappait les effets non timbrés 
d'une pénalité très-rigoureuse, en privant le porteur de tout 
recours contre les endosseurs, offrait les plus grandes garan-
ties contre la violation des lois du timbre. Mais puisque la 
Chambre n'a pas jugé à propos d'entrer dans cette voie, et 
qu'elle â supprimé l'article 5, il faut nécessairement suppri-
mer aussi les articles 4, 6 et 7 du projet qui étaient coor-
donnés avec cet article S. On ae pourrait plus accorder l'au-
torisation de faire timbrer un effet de commerce pendant les 
13 jours dès sa date, sans multiplier les fraudes en les ren-
dant plus faciles, parce que l'amende ne serait pas un cor-
rectif assez puissant. 

Par le rejet de l'article h, la Chambre a maintenu le sys-
tème de la loi du 8 mars 1836; il s'agira donc premièrement 
de supprimer les articles 4, 5,6 et 7du projet; secondement 
de modifier l'article 3, de telle manière qu'il ne contienne 
autre disposition qu'une variation dans le prix du papier tim-
bré pour les effets de commerce ; mais il est bien entendu 
qu'aucun effet ne pourra plus être timbré après la signature. 
Il faudra au contraire se procurer du papier vendu par le 
Gouvernement, ou faire timbrer à l'extraordinaire ou viser 
pour timbre le papier dont on doit faire usage conformément 
au tarif, auparavant que d'y apposer aucune signature. Cela 
posé, les lettres de change venant de l'étranger sont régies 
par l'article 19 de la loi de 1836, et toutes les autres dispo-
sitions de cette loi continuent à subsister, sauf en ce qui con-
cerne le tarif du timbre. La Commission propose en consé-
quence de rédiger les premiers paragraphes de l'article 3 de 
la manière suivante : 

« Le lettere di cambio, biglietti a ordine, ed ogni altro ef-
fetto di commercio, negoziabili, sottoscritti o pagabili in que-
sto Stato sono soggetti al bollo col pagamento di un diritto 
nelle proporzioni seguenti sui valori espressi. » 

Enfin, la Chambre ayant considéré qu'il était juste de dis-
penser du timbre proportionnel les duplicata des lettres de 
change, et ayant chargé la Commission de rédiger un article 
dans ce sens, j'ai l'honneur de vous soumettre la proposition 
de la Commission. Elle est ainsi conçue: 

« Art. 4. Le seconde, tgrze e quarte delle lettere di cam-
bio andranno esenti dal diritto di cui nell'articolo prece-
dente, purché siano munite del bollo straordinario o del 
visto per bollo da apporsi gratuitamente alle medesime, su 
presentazione della prima, o di altra delle copie, debitamente 
bollata. » 

£lì ¡résumé, la Commission vous propose : 1° la suppres-
sion des articles 4, 5, 6 et 7 du projet ; 2° un changement de 
rédaction dans le premier paragraphe de l'article 3. 

Enfin l'approbation de l'article dont je viens de donner 
lecture et qui deviendrait ainsi l'article 4. 

BOiiMii>A. . Io credo che sia inutile l'obbligo che si vuol 
imporre che siano viste per bollo la seconda, terza e quarta, 
anche gratuitamente, perchè non succede che le cambiali 
siano disgiunte fino al pagamento. 

Se il pagamento è fatto non è più il caso del visto per bollo. 
Chi riceve la seconda va a ritirare la prima necessariamente, 
la quale è stata accettata bollata. 

Io non posso ben comprendere che inconveniente scorga 
l'onorevoìè relatore a che sia soltanto una di esse bollata. 

Una cambiale che sia tratta per quattro o cinque dupli-
cata, mai non può essere pagata, salvo presentando la prima, 
cioè l'originale stato accettato e bollato. 

Non so poi come si potrebbe far frode, servendosi un'altra 
volta, come mi pare abbia accennato ieri l'onorevole rela-
tore, di una cambiale stata bollata. 

Mi pare che la stipulazione, a cui mi sembra abbia pure, 
ieri accennato l'onorevole relatore, all'appoggio di qualche 
documento, non ha che fare, perchè quando uno riceve sol-
tanto una seconda e terza a Torino, e supponendo che la 
prima bollata sia a Genova, per far bollare la seconda, non 
10 può senza presentare la prima, e deve perciò richiedere il 
suo corrispondente in Genova. Io non vedo quest'inconve-
niente. Non mi vi oppongo, ma vi ci vedo lina complica-
zione. # 

faki ka i». Prego l'onorevole preopinante di osservare 
che quando si mette l'obbligo del visto per bollo ci si mette 
perchè se non ci fosse quest'obbligo potrebbe darsi che nè 
la prima, nè la seconda, nè la terza, nè la quarta fossero bol-
late, e potendosi fare le contrattazioni sulla seconda, terza o 
quarta senza la presentazione della prima, ne verrebbe che 
si lascierebbe credere che la prima è bollata, e non si met-
terebbe in circolazione, ma si metterebbero invece in circo-
lazione la seconda, terza e quarta; conseguentemente biso-
gna che ci sia una guarenzia, che vi sia una di queste copie 
che si ponga in circolazione debitamente bollata ; quando si 
tira una cambiale si puè far méttere il visto per bollo sulla 
seconda, terza e quarta, che pure si vogliono tirare, senza 
che ciò presenti verun inconveniente. 

BOLMiDâ. L'onorevole signor Farina mi risponde sol-
tanto per riguardo alle cambiali interne, ma deve compren-
dere che una cambiale tirata da Genova, se si manda a Ge-
nova, resta presso un corrispondente; il traente negozia la 
seconda, la manda altrove, per esempio, a Torino. Se non 
ammettiamo che la seconda possa negoziarsi senza che vi sia 
11 visto per bollo, il negoziante di Torino che riceve questa 
seconda, deve allora scrivere a Genova per poter avere la 
prima, e domando se ciò non rechi una tal quale complica-
zione nel corso degli affari. 

<iA.CQ«?£itiovi» «i«jski*i*k, relatore. L'honorable préo-
pinant paraît confondre les lettres souscrites dans l'intérieur 
avec celles qui viennent de l'étranger. Quant aux premières, 
les observations de monsieur Farina répondent pleinement 
aux objections soulevées contre la proposition de la Commis-
sion. Quant aux secondes, elles ne sont sujettes au timbre, 
quelle que soit leur date, ou le nombre des signatures, qu'el-
les soient en première, seconde ou troisième de change, que 
lorsqu'on veut les accepter ou les négocier dans les États. 
Le droit sera donc acquitté sur l'original ou sur le duplicata 
sur lequel on fera l'acceptation ou la négociation. 

noLMioi L'onorevole relatore non risponde per nulla 
alle obbiezioni che io ho fatte. Se uno che accetta una cam-
biale la fa vedere per il visto per bollo, questo non esclude 
che la seconda possa essere negoziata in Parigi, in Londra o 
altrove, vada in qualunque paese estero, e poi venga a Tq-
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rino; se la prima si trova accettata io Genova bisogna che il 
possessore della seconda faccia venire indietro la prima ac-
cettata. 

FJiKisA r. Io non so trovare altro mezzo per obbligare 
anche le cambiali proveniènti dall'estero ad essere bollate, 
che di fornire una giustificazione che qualcuna di queste cam-
biali abbia pagato il diritto del bollo. Se non prescriviamo 
questa giustificazione, è evidente che tutte le cambiali pre-
sentate dall'estero verranno con una seconda, perchè quando 
si sappia che si risparmia un diritto con questo metodo, cioè 
con una seconda, la prima scomparirà; e se non richiediamo 
questa giustificazione, non abbiamo più verun mezzo per ve-
dere se veramente le cambiali siano state bollate ; non a-
vremo, dico, più nessun mezzo per accertarlo, se lasciamo 
questa lacuna nella legge. È evidente che le cambiali prove-
nienti dall'estero verranno con una seconda, con una terza 
lettera ; dunque, come si saprà che la prima sia bollata ? Non 
si saprà inai, perchè nessuno la mostrerà. Per conseguenza 
la legge dei bollo diverrebbe illusoria, e non vi sarebbe al-
cuno che la possa far eseguire Io dunque non posso conce-
pire un obbligo di bollare le cambiali provenienti dall'estero 
senza una giustificazione apposta su tutte quelle sulle quali 
si può fare una definitiva contrattazione dalla quale consti 
che questo pagamento sia stato fatto : altrimenti in qualsivo-
glia altra maniera si faccia vi potrà sempre essere frode. 

BOiiHiDA, Mi permettano ancora due parole. 
Siccome l'accettante, secondo le leggi vigenti, è sempre 

egli passibile della multa, qualora vi sia caso di multa, non 
avverrà mai che una cambiale venga accettata senzachè prima 
sia bollata, perchè allora non è più a carico dell'accettante 
che cade l'ammenda, ma di chi la presenta. Oltre a ciò, io os-
serverò che io non credo che sia mai accaduto che un nego-
ziante accetti una cambiale senzachè sia prima stata bollata, 
perchè nessuno vuole correre un tal rischio verso il suo cor-
rispondente estero. Quelli poi che ricevono una seconda cam-
biale hanno interesse ad assicurarsi se la prima sia stata ve-
ramente accettata e bollata, perchè non potrebbe in questo 
caso ripetere l'ammenda da chicchessia, e di più non potrebbe 
negoziarla. 

Del resto non credo che in Francia siasi mai avverato que-
sto caso. 

PRfisinEiVTK. Ella dunque propone una foratola? 
«oi,n»»a. Io proporrei solamente che le cambiali che si 

chiamano commercialmente seconda, terza e quarta non os-
sero soggette al bollo. 
.»¿jlcqwrsmmj» «riwsRppB, relatore. la proposition de 

l'honorable préopinant ne me paraît pas acceptable. La loi 
française est encore plus rigoureuse que le projet de la Com-
mission. Je suis d'avis qu'on ne doit pas s'écarter de notre 
rédaction. 

fakiwa. Mi permetto di far osservare che qui non si 
tratta di duplicare il diritto, ma si tratta semplicemente di 
giustificare che il diritto è stato pagato ; e questa giustifica-
zione è assolutamente indispensabile e non può farsene a 
meno; è necessario adunque che in qualche modo si faccia 
constare del pagamento, e siccome non si tratta di raddop-
piare il diritto che è già stato pagato, ma semplicemente di 
giustificare che una volta il pagamento è stato fatto, non vi 
é aggravio pel negoziante, ma soltanto gli si richiede una in-
dispensabile giustificazione. Faccio poi osservare all'onore-
vole preopinante che potrei io stesso fargli vedere cambiali 
provenienti dall'estero, accettate senza essere state bollate ; 
dunque egli vede che in tal modo si possono fare in questo 
genere molte frodi alla legge; chè anzi affermerò che quando 

era ristretta l'azione delia Banca di sconto se ne facevano 
moltissime. 

Ora a misura si estende la Banca di sconto, le frodi di-
minuiscono, perchè le Banche non iscontano cambiali non 
bollate, ma tuttavia finché vi è questa possibilità della frode, 
bisogna che la legge si garantisca in modo che questa frode 
non possa aver luogo, e io non saprei suggerire perciò altro 
mezzo che l'obbligo per colui che deve far risultare che que-
sto pagamento ha avuto una volta effetto di farne constare. 

Quindi mantengo l'articolo quale venne redatto dalla Com-
missione. 

MtKSOHBNT«;. Pongo ai voti l'articolo k proposto dalla 
Commissione. 

(È approvato.) 
Ora viene la soppressione proposta dalia Commissione de-

gli articoli 5, 6 e 7, ed insieme a questa soppressione una 
correzione all'articolo 5 già votato, la quale consisterebbe 
nel togliere le parole : bollo straordinario o al visto per 
bollo, dicendo soltanto: sono soggetti al bollo con paga-
mento di un diritto, secondo quanto venne già sopra vo-
tato, ecc. 

Se nessuno domanda la parola, porrò ai voti questa propo-
sta della Commissione, la soppressione, cioè, degli articoli 5, 
6 e 7, e la corrispondente correzione all'articolo 3. 

(È approvata.) 
Viene ora l'articolo 8 che resta 5. Lo leggo : 
« Le Banche in società anonime autorizzate ad emettere 

biglietti in circolazione pagheranno annualmente un diritto 
di SO centesimi per ogni mille lire delia loro circolazione 
media ragguagliata sulla circolazione dell'anno precedente. 

« Tale sborso si farà per semestre. » 
Se nessuno domanda la parola, lo metterò ai voti. 
roi«midjl.'Io domanderei che la materia che si contem-

pla in quest'articolo fosse rimandata al tempo della discus-
sione della legge sulle Banche, non potendomi persuadere 
che la Commissione abbia voluto assimilare i biglietti posti in 
circolazioae dalle Banche alle lettere di cambio poste in com-
mercio; la tassa sui biglietti posti in circolazione dalle Ban-
che può considerarsi come una tassa commerciale, e non 
deve imporsi come un bollo sui biglietti stessi, perchè i bi-
glietti non sono altro che oggetti di circolazione e non di spe-
culazione, come lo sono gli effetti e le cambiali di commer-
cio, sopra le quali il banchiere ha un profitto, mentre i bi-
glietti non rendono nulla. Accade spesso che le Banche, non 
avendo molto da scontare, si trovino ad avere nelle casse 
una sómma eguale in effettivo a quella dei biglietti in circo-
lazione, e quindi esse non hanno nemmeno quel profitto che 
deriverebbe loro dall'interesse dell'eccedente emissione di 
carta monetata. 

Io con questo non intendo che le Banche di sconto deb-
bano andare esenti dal tributo che il commercio tutto deve 
allo Stato, ma credo che questa questione si debba trattare 
nella discussione della legge sulle Banche, e non in questa 
sul bollo. 

Dirò di più, le lettere patenti che accompagnano lo statuto 
delle due Banche ora fuse in una, sotto il nome di Banca na-
zionale, hanno stabilito che vi fosse un abbuonamento per il 
bollo dei libri, delle lettere e degli atti relativi alle Banche, 
e domando adesso all'onorevole relatore se s'intenda in que-
sto diritto di comprendere anche il diritto di questo nuovo 
bollo. 

A questo proposito io osserverò che mi pare che una tassa 
per il bollo dei registri ed altri documenti delle Banche e la 
tassa della media della circolazione delle Banche medesime 
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siano una cosa assai diversa da non potersi così facilmente 
confondere insieme nell'applicazione, 

JACQiJEMoiiis 61CSEPPK, relatore. Après avoir établi 
un droit de cinquante centimes par mille francs sur les effets 
de commerce, il eût été injuste de ne pas frapper d'un droit 
les billets de circulation des Banques en société anonyme, 
auxquelles le Gouvernement a accordé la faveur d'en émet-
tre. Bien que les effets de commerce se renouvellent ordinai-
rement quatre fois par an, votre Commission a considéré 
qu'il existe une grande différence entre les billets de Banque 
qui sont des effets de circulation, et les lettres de change qui 
sont de véritables obligations ; ces deux natures d'effets ne 
remplissent pas le même rôle dans les transactions commer-
ciales. Tel est le motif pour lequel on s'est borné à un droit 
annuel de cinquante centimes par mille sur les opérations 
des Banques, basé sur la moyenne de ia circulation de l'an-
née précédente. 

Je ne crois pas avec le préopinant que cette disposition 
fût à sa place dans 1a loi sur les Banques, qui est une loi or-
ganique, afin d'empêcher que les Banques ne puissent nuire 
à l'intérêt public. C'est dans une loi de finance, c'est à dire 
dans la loi dont nous nous occupons, qu'on doit régler l'im-
pôt à percevoir sur l'émission des billets de circulation. 

Il est vrai que la Banque a contracté un abonnement avec 
le Gouvernement pour les droits de timbre, car tous les bil-
lets de circulation devraient être timbrés; mais cet abonne-
ment est très-minime, et la Commission l'a remplacé par l'ar-
ticle dont elle vous propose l'adoption. 

Le timbre des livres de commerce, dont la Banque doit 
faire usage, est indépendant de celui des effets de circula-
tion, et l'article proposé ne la dispense point de faire timbrer 
les livres qu'elle est obligée de tenir, en exécution du Code 
de commerce. 

Lorsqu'on compare les affaires immenses qui se font à la 
Banque avec l'impôt prévu par cet article, on ne peut se re-
fuser à reconnaître qu'il est extrêmement modéré, et qu'il 
est dans une proportion équitable avec le timbre des effets 
de commerce. 

FâBiNi p. Mi pare che l'onorevole preopinante abbia 
confuso la materiale apposizione del bollo con la percezione 
del diritto che si vuole imporre. Qui si vuol fare una perce-
zione per diritto di bollo sui biglietti di Banca : per fare que-
sta percezione non è necessario che tutti i biglietti siano bol-
lati, ma si fa una specie di abbuonamento, imponendo un di-
ritto proporzionale alla circolazione media dei medesimi. 

L'onorevole preopinante ha supposto che si volessero pa-
reggiare questi biglietti alle cambiali, Questo è affatto erro-
neo ; se così si fosse voluto fare, si sarebbero necessariamente 
dovuti imporre due lire, e non 50 centesimi per mille, per-
chè, essendo certo che le operazioni di sconto della Banca 
nou possono durare più di tre mesi, bisognava calcolare 
quattro volte rientrato e sortito il capitale medio in circola-
zione dalia cassa della Banca, quindi sottoporre la Banca ai 
pagamento non del dirittotli 50 centesimi, ma quello del 
due per mille per pareggiare il biglietto alla cambiale, e pa-
reggiarla non nel termine medio, ma nel termine massimo 
delia durata che le operazioni della Banca possono avere. 

Ma qui non si è voluto far questo; si è voluto colpire di 
un diritto di bollo i biglietti : siccome altronde sarebbe una 
seccatura di dover imprimere un bollo lutti gli anni, locchè 
verrebbe ad ingombrare con questi bolli tutti i biglietti, così 
si è esonerato il biglietto da questa formalità, ma si sono 
però colpiti ugualmente i fondi della Banca con questa per-
cezione, eseguita, per così dire, a modo di abbonamento. 

SESSIONE DEL 1850 

Mi pare dunque che possa benissimo aver luogo in questa 
legge piuttostochè in quella dell'organizzazione della Banca, 
ehe è legge piuttosto organica, la disposizione della quale 
ora si parla 

B«i.HinA. L'onorevole signor Farina ha paragonato i bi-
glietti dì Banca alle lettere di cambio, calcolando in modo 
che la Banca abbia una media. 

Io diceva da principio che trovava una differenza essen-
ziale tra i biglietti iti circolazione e le lettere di cambio, 
stante che i biglietti che una Banca mette in circolazione non 
sono che un agente di circolazione per la Banca medesima, e 
le cambiali invece sono in sostanza il frutto di tutte le sue 
operazioni, Contro cambiali si hanno denari, contro i biglietti 
si hanno cambiali che si scontano. Mi pare adunque, ripeto, 
che questa tassa (ed ora non dico che ella sia tenue o forte) 
sarebbe meglio collocata nella tassa commerciale che non 
nella tassa del bollo. 

FAKiSA. p. Mi trovo obbligato di far nuovamente osser-
vare all'onorevole preopinante che egli pretende che noi ab-
biamo voluto stabilire una parità fra cose diverse, solo per-
chè abbiamo detto che due cose diverse saranno ambedue 
sottoposte al bollo. Del resto avrebbe forse egli ragione di 
dire che questa disposizione potrebbe meglio essere collocata 
nella legge nella quale si tasseranno tutte le industrie com-
merciali. Questo potrebbe darsi ; siccome però si sono adot-
tate basi diverse, quindi io non saprei trovare ragione per 
cui e questa e la successiva, perchè non è l'unica (prego di 
osservare che abbiamo colpito di bollo tutte le azioni di so-
cietà coll'articolo 9), non vedo inconveniente, dico, che que-
sta disposizione sia adottata in questa legge. Faccio poi os-
servare che se la Banca riceve delle cambiali ia cambio dei 
suoi biglietti, è anche autorizzata a fare le operazioni che 
nessun altro negoziante può fare, cioè quelle di mettere in 
circolazione una specie di carta monetata ; dunque, sia per 
questo importantissimo suo diritto, sia per questo grandis-
simo e massimo privilegio, perchè viene ad essere una specie 
di privilegio di zecca, io non credo che, sopportando la tassa 
di 50 centesimi per mille, si possa chiamare di troppo ag-
gravata. 

amkum'©, commissario regio. Siccome si è fatta l'osser-
vazione di rimandare questo articolo alla legge che riflette ia 
tassa commerciale, mi trovo in obbligo di osservare che an-
corché si ammetta questa disposizione nella presente legge, 
la Banca non riceve un diverso trattamento dei commer-
cianti. La tassa commerciale si sopporterà dai negozianti, ed 
inoltre essi pagheranno il diritto di bollo sulle loro cambiali ; 
per la stessa ragione la Banca sopporterà ia tassa commer-
ciale, come dee sopportare quella del bollo dei biglietti. La 
condizione è identica, e la disposizione attuale dee perciò 
trovar luogo in questa legge, e non rimandarsi a quella perla 
tassa commerciale, per la stessa ragione che non si rimandò 
ad essa l'articolo che prescrive il bollo per le cambiali. Mi op-
pongo perciò ai rimando di quest'articolo. 

pescatobe. Io accetto la tassa che venne proposta dalla 
Commissione; «a se debbo dire la verità, io credo che beo 
lungi dall'aver la Commissione soverchiamente aggravate le 
Banche anonime, invece le abbia trattate con soverchia in-
dulgenza. 

Io domando al signor deputato Boimida se veramente egli 
abbia la convinzione che vi sia una differenza intrinseca tra 
i biglietti iu circolazione che emettono !e Banche e le cam-
biali e gli effetti di commercio ; sìa gli uni che le altre non 
sono che titoli di credito; la differenza consiste non già nella 
natura loro, ma nel maggior credito di cui godono i biglietti 
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messi in circolazione dalie Banche. Perchè un negoziante fa 
scontare una sua cambiale? Perchè la sua cambiale non è al-
trettanto accreditata quanto i biglietti di Banca: ma se una 
casa commerciale spiccando una cambiale pagabile a vista 
potesse sperare di metterla in corso senza difficoltà, e che la 
sua firma godesse un tale credito che il pubblico non si cu-
rasse di presentarla presto al pagamento, si risparmierebbe 
la pena di presentare questa sua cambiale ad una Banca per 
poterla scontare. La differenza dunque consiste tutta nel mag-
gior credito. 

La Banca di sconto quando emette biglietti in circolazione 
non emette altro che effetti di commercio, che valori di cre-
dito, e promette di pagarli a vista. Tanto è poi il credito di 
cui godono questi stabilimenti che il pubblico non si pre-
senta, e perciò la Banca gode un beneficio. Io dico che le 
Banche, emettendo biglietti in circolazione, ricavano da 
ciascun biglietto in circolazione un profitto maggiore di 
quello che possa il commerciante ricavare da una cambiale, 
e che per conseguenza, se si fossero dovute trattare con rigo-
rosa giustizia le Banche di sconto, sarebbe proprio stato il 
caso, secondo me, di imporle, come osservava il deputato 
Farina, del due per mille, e non solo del mezzo. Io ammetto 
per ora i riguardi con cui la Commissione crede di dover 
trattare le Banche di sconto ; ma non veggo con qual fonda-
mento il deputato Bolmida voglia ancora liberare le Banche 
da questo piccolo contributo. Io osservo poi che di tutte le 
tasse che finora la Camera si studiò d'imporre al commercio 
sotto forma di diritto di bollo, questa forse sarà l'unica che 
si possa riscuotere, perchè, come l 'ha spiegato ieri lo stesso 
deputato Bolmida, il commercio non è presso di noi troppo 
uso alle cambiali, massime il grosso commercio, e gli altri 
contratti commerciali non si fanno su carta bollata : quindi 
in sostanza finora non è che nominalmente imposto il diritto 
di bollo sul commercio, e la sola parte di questo diritto che 
può produrre un certo risultato si è quello sui biglietti che 
una Banca pone in circolazione. Questi per forza debbono 
essere bollati, e per me credo che quando si voglia togliere 
questo ramo principale dei reddito che può l'erario ricavare 
da questa legge, si può prescindere dal fare la legge mede-
sima, perchè gli altri rami sono di dubbio prodotto. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti l'articolo ottavo quale fu 
redatto dalla Commissione, che ora è l'articolo 8. 

(La Camera approva.) 
« Art. 9.1 titoli , le cartelle o i certificati comprovanti la 

proprietà di azioni in una società, compagnia, od intrapresa 
qualunque finanziaria, commerciale, industriale o civile,sono 
sottoposti al bollo proporzionale od al visto per bollo di 50 
centesimi ogni 100 lir e di capitale nominale, e ciò sia che 
trattisi di una somma fissa o di una quotità, e quand'anche il 
prezzo di simili azioni non fosse stato saldato. 

« Qualora il capitale nominale non siavi espresso, il di-
ritto sarà calcolato su quello reale, il cui montare sarà ac-
certato colle regole portate dalle leggi sulla tassa d'insinua» 
zione. 

« La spesa del bollo o visto per bollo sarà sempre antici-
pata dalle società e compagnie. 

« I titoli , cartelle o certificati di cui sovra, saranno stac-
cati da un registro a matrice che sarà parimente bollato sulla 
presentazione che ne verrà fatta agli agenti della finanza, i 
quali potranno sempre richiederla. 

Il rifiuto di presentare la matrice sarà punito con una 
multa di lir e 500. » 

p a i a i e r i. Io credo che si debba distinguere fra le azioni 
delle società che hanno specialmente per oggetto l' interesse 
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privato dei soci, e le azioni delle società che si formano per 
mandar ad esecuzione lavori di pubblica utilità. 

Se si adottasse anche rispetto a queste ultime la disposi-
zione contenuta nell'articolo in discussione, si correrebbe 
grave rischio di cagionare la dissoluzione delle società già e-
sistenti per opere pubbliche di generale interesse, e d'impe-
dire la formazione di nuove società per gii stessi oggetti. 

Ritenuto pertanto l'incoraggiamento che merita tutto ciò 
che ridonda a vantaggio dello Stato, ho l'onore di proporre 
il seguente emendamento. 

Dopo le parole: / titoli, cartelle o certificati comprovanti 
la proprietà di azioni in una società, compagnia od intra-
presa qualunque finanziaria, commerciale, industriale o 
civile, aggiungerei le seguenti : ad eccezione di quelli rela-
tivi a lavori di pubblica utilità. Quindi continuare come nel-
l'articolo, sono sottoposti, ecc. 

f a r i n a p. Sembra a me che tutti i lavori che vengono 
intrapresi, quantunque il loro scopo riesca di pubblica uti-
lità, il capitalista, specialmente neile società anonime, li in-
traprenda per l'idea del proprio guadagno. Vi sarà qualche 
filantropo che lo farà per mera filantropia ; ma questi sono 
casi che avvengono di rado, e generalmente anche le opere 
di pubblica utilit à vengono intraprese coll'idea e la speranza 
di una speculazione. Faccio poi osservare che, se si facesse 
quest'eccezione, bisognerebbe per identità di ragione esten-
derla non solo alle opere materiali, direi, di pubblica utilità, 
come sarebbero le costruzioni di strade ferrate, e qualche 
cosa di simile, ma eziandio a tutte quelle che portano un'u-
tilit à allo sviluppo del commercio, come all'assicurazione di 
prodotti agricoli e cose simili. In questo modo tutte le so-
cietà si sottrarrebbero al pagamento delle tasse, e ne ver-
rebbe che noi avremmo imposto una tassa che non colpi-
rebbe nessuno. 

Viste queste circostanze, e ritenuto, ripeto, che gl'intra-
prenditori non si mettono nelle imprese di opere, sebbene di 
pubblica utilità, per regalare, generalmente parlando, il loro 
denaro, e per fare un benefizio alle popolazioni ; ma in ge-
nerale vi si mettono mossi dall'idea del lucro che ricaveranno 
da quest'opera, io credo che si debba la tassa mantenere, 
avuto sempre, ripeto, anche riguardo alla circostanza che 
questa lassa è tenuissima, e che è durativa per venti anni. 
Ciò posto, io non credo che, se alcuno volesse regalare al 
pubblico qualche migliaia di lir e con opere di pubblica uti-
lità, si ristarebbe dal farlo, perchè a queste migliaia di lir e 
dovrebbe aggiungere la tenuissima somma portata da questa 
tassa. 

p r e s i d e n t e. Domando se è appoggiata la proposta del 
deputato Pallieri, d'intercalare dopo le parole industriale o 
civile le seguenti : ad eccezione di quelle relative ai lavori 
di pubblica utilità. 

(Non è appoggiata.) 
Pongo ai voti la prima par te . .. 
RUNICO. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Il deputato Bunico ha la parola. * 
RUNICO. L'intendimento della Commissione nel formo-

lare l'articolo che si sta discutendo è stato certamente quello 
di sottoporre alla formalità del bollo tutti indistintamente i 
titol i comprovanti la proprietà di azioni in una società, com-
pagnia o intrapresa qualunque finanziaria, commerciale, in-
dustriale o civile. 

Io credo però che questo intendimento non si conse-
guisca lasciando l'articolo tal quale vedesi concepito ; giac-
ché a termini dell'articolo kh dei Codice di commercio, la 
proprietà delle azioni delle società anonime può essere sta-
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bilita per una semplice iscrizione sui registri della società, e 
la cessione di queste azioni si fa per mezzo di una dichiara-
zione di trasporto iscritta sui registri stessi ; ora, se la Com-
missione ha inteso di esimere i titoli di queste azioni dal pa-
gamento dei bollo, si lasci pure sussistere l'articolo quale 
esso è fomolato; ma se invece ha creduto che anche questi 
titoli dovessero andar sottoposti al bollo, allora parmi che 
converrebbe fare un'aggiunta all'articolo ; e siccome io credo 
giusto che anche i titoli da me accennali siano sottoposti al 
bollo, io quindi propongo di farvi una tale aggiunta così con-
cepita : 

« I titoli, cartelle o certificati, e l'iscrizione e cessioni fatte 
sui registri dielle società commerciali, comprovanti la pro-
prietà dell'azione, » ecc. Il resto come nell'articolo. 

iiCQVEHOVD eivsEPPE, relatore. J'ai l'honneur de 
répondre à l'honorable député Bunico que le droit n'est perçu 
qu'une seule fois et non à l'occasion de chaque transfert Dans 
le but de faciliter l'établissement du système d'association, le 
droit a été réduit à un demi pour cent, et il n'est payé qu'une 
seule fois chaque vingt ans, Il correspond à deux centimes et 
demi pour cent francs chaque année Les actions peuvent 
passer d'une main dans une autre, être renouvelées par du-
plicata ou triplicata sans paiement de droit, pourvu qu'il ait 
été acquitté par les actions primitives. Puisqu'on avait frappé 
d'un timbre proportionnel les effets de commerce et les bil-
lets de circulation, les actions dans les sociétés ne pouvaient 
être exemptées de cette légère taxe ; mais le droit frappe 
toutes les actions de quelque nature qu'elles soient, sans 
aucune distinction. 

BVNico. La spiegazione data dall'onorevole signor rela-
tore si riferisce unicamente alle cessioni, ma egli non ha ba-
dato che l'aggiunta da me proposta ha un duplice scopo : il 
primo è quello di assoggettare al bollo le iscrizioni costi-
tuenti la proprietà dell'azione, le quali nelle società anonime 
si fanno poi sui registri della società, ed io diceva a questo 
riguardo che lasciando l'articolo tal quale è formolato, que-
st'iscrizione non viene sottoposta al bollo; oppure se l'inten-
zione della Commissione è stata quella di sottoporre tutti in-
distintamente i titoli comprovanti la proprietà delle azioni 
alla formalità del bollo, allora è necessario di far nell'arti-
colo in discorso un'aggiunta, la quale comprenda pure l'ac-
cennata iscrizione sui registri. Sin qui adunque la mia ag-
giunta non parla delle cessioni menzionate dal signor rela-
tore. 

In quante poi alle osservazioni che ha egli fatto restritti-
vamente alle sole cessioni, io le approvo, comechè consenta-
nee all'idea che ha presieduto all'intendimento della Commis-
sione nel formolare il ripetuto articolo. Io limiterò quindi 
la mia aggiunta, formolandola come segue : 

« I titoli, cartelle o certificati, e le inscrizioni fatte sui 
registri delle società commerciali, comprovanti la proprietà 
di azioni, » ecc. ; così formolata quella mia aggiunta, le os-
servazioni fatte dal signor relatore non vi si rapportano più 
alcunamente. 

FiRiKâ Mi permetterei di far osservare all'onorevole 
preopinante che le parole titoli di ima società comprendono 
qualsiasi titolo anche costitutivo delle azioni delia società 
medesima ; dunque, o egli colla parola iscrizione vuoi col-
pire le azioni costitutive della società, e queste sono già col-
pite colla parola titolo, o vuole colpire la trasmessane delle 
medesime, ed in allora si entra nelle disposizioni delia legge 
sulla insinuazione. In conseguenza mi pare che le parole ti-
toli di società siano comprensive eziandio delle iscrizioni sui 
registri, quando per questo mezzo si venga % costituire la 

società, e mi pare quindi una soprabbondanza l'inserire tale 
espressione nella legge. 

BUNICO. Domando la parola, se la Camera me la vuole 
ancora permettere. (SU si!) 

In risposta al signor Farina io osservo che l'articolo, quando 
si serve della parola titoli, spiega poi quali siano questi ti-
toli a cui si riferisce, dicendo in uno degli alinea che tali ti-
toli sono quelli che saranno staccati da un registro a matrice. 
Ora le iscrizioni sui registri di cui io parlo nè sono, nè pos-
sono esserne staccate; dunque esse non sono altri titoli che 
quelli già menzionali in quell'articolo. 

f&hi na p. Ha ragione. 
Bsoii*iii».v Le osservazioni dell'onorevole preopinante 

sarebbero giustissime, ogniqualvolta il bollo che si intende 
di far pagare alle compagnie si facesse veramente pagare al 
proprietario del titolo d'azione ; ma siccome la Commissione 
propone di far pagare un diritto ogni venti anni, effettiva-
mente le sue osservazioni perdono del loro valore, perchè 
non si riferiscono per nulla al proprietario del titolo , ed in 
sostanza questo diritto può piuttosto chiamarsi un diritto di 
insinuazione che non un diritto di bollo. 

L'ultimo alinea dell'articolo che dice: sarà punito con 
una multa di lire 500 chi non presenta la matrice bollata, 
mi pare sia inutile, perchè ogni società anonima è costituita 
con un capitale legalmente conosciuto; dunque è facilissimo 
far pagare questo mezzo per cento senza imporre questo 
bollo. 

Mi pare pertanto che questa disposizione starebbe essen-
zialmente in altra legge; ma non in quella del bollo, tanto 
più che si verrebbe con questo mezzo in oggi a colpire gli 
attuali proprietari d'azioni qualunque, e quindi coloro che 
ne venissero successivamente ad essere possessori ne sareb-
bero esenti, e non mi sembra giusto che un proprietario d'un 
titolo oggi abbia a pagare un mezzo per cento per conto di 
celui che sarà proprietario in avvenire e che godrà per venti 
anni di questa proprietà. 

Si sa che questi titoli si negoziano e cangiano sovente di 
mano, e in conseguenza le compagnie avrebbero una passi-
vità in oggi la quale mi pare troppo forte. 

A parer mio adunque questa questione dovrebbe essere 
rimandata ad una legge sull'insinuazione o ad un'altra che 
stabilisse un diritto fisso sopra tutti i titoli. 

chappkboi . Je ne puis pas accepter l'emendement pro-
posé par l'honorable M. Bunico, et en voici la raison. La Com-
mission a paru vouloir frapper la circulation des effets et non 
pas l'existence des capitaux. Si l'on frappe la circulation des 
effets tels que lettres de change, ou autres, on n'entend cer-
tainement pas frapper le capital du commerçant. Or ceux qui 
font une association, qui mettent ensemble leur fortune, 
pour exploiter une industrie quelconque en société, se 
trouvent absolument dans le même cas qu'un seul négoc'arst, 
qu'un seul individu qui exploite avec la même somme une 
industrie pour son compte. Si l'on frappe d'un droit une 
lettre de change, on le fait sans égard à la fortune de celui 
qui la met en circulation, on le fait parce que c'est un effet 
qui passe d'un main à l'autre. Je comprends donc que lors-
qu'un effet entre es circulation on ie timbre pour qu'il 
puisse faire son cours ; mais il ne me paraît pas qu'on puisse 
frapper le capital. En frappant d'un droit de timbre propor-
tionnel l'association industrielle de plusieurs individus, on 
frappe par là même le capital. Par conséquent je demande 
que le droit de timbre ne puisse frapper que les effets, lettres 
de change et titres qui sont rais en circulation. 

ABNUXiFO, commissario regio. Gli articoli ¡ili  e dei 
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Codice di commercio determinano che le azioni delle società 
anonime di cui si tratta si possono stabilire in due modi, cioè 
sotto forma d'un titolo al portatore e col mezzo inscrizione 
sui registri delle società. 

Qual è lo scopo della legge? Lo scopo della legge è di sot-
toporre queste società al pagamento del diritto di bollo, sia 
che le azioni siano materialmente spedite al portatore , cioè 
staccate con cartelle, oppure che vi si supplisca mediante 
iscrizione sui registri ; ma la natura dei diritto, lo scopo della 
legge è sempre identico, e quindi vedo ragionevole l 'aggiunta 
proposta dall 'onorevole deputato Bunico, la quale compie il 
pensiero della legge. Tale emendamento potrebbe per avven-
tura riguardarsi sotto cento aspetti soyrabbondante, se così 
si vuole, ma giova avvertire che in materia legislativa la so-
vrabbondanza non vizia. Inoltre non si compirebbe il pen-
siero del legislatore tuttavolta che non si trovasse modo di 
colpir ugualmente le società anonime, le quali non ammet-
tessero azioni al portatore, e quelle che si limitassero ad 
iscriverle sui registri. I capitali che queste possedono pos-
sono essere uguali a quelli delle società anonime che ammet-
tono titolo al portatore, e sarebbero, se non si fa l'aggiunta 
proposta, esenti dal diritto di bollo, il che indurrebbe ine-
guaglianza senza motivo. Perciò appoggio l 'emendamento 
dell'onorevole deputato Bunico. 

s'Ait i l i a. p . Parmi che bisognerebbe fare un articolo a 
parte, perchè generalmente, quando vi sono cartelle o cert i-
ficati, vi sono altresì contemporaneamente i registr i; talché 
si dovrebbe pagare per le cartelle e per i registri. 

Io bramerei quindi che si dichiarasse che siffatte società 
non possono essere colpite due volte, ma una soia. 

A»NCiiFO, commissario regio. Pare che si po^sa sod-
disfare al desiderio espresso dell 'onorevole deputato Farina, 
r i ferendo la legge all 'articolo Uh del Codice di commercio, 
perchè in esso si parla appunto delle società che non emet-
tono titol i al portatore, ma iscrivono le loro azioni sui re-
gistri. 

Si potrebbe dire per tanto: le iscrizioni sui registri auto-
rizzate dall'articolo hh del Codice di commercio, nella qual 
guisa, a parer mio, vien toita ogni dubbiezza. 

PBGSiDf iNTE. Aderisce il signor Bunico? 
hvmxco. Aderisco. 
p r e s i d e n t e. Quelli che approvano quest'emendamento 

fogliano alzarsi. 
(È approvato.) 
Ora porrò ai voti il pr imo paragrafo di quest'articolo 9, 

ora 6, cosi emendato, 
« ( titoli , cartelle, o certificati, e le iscrizioni fatte sui re-

gistri delle società commerciali, a termini dell'articolo kk 
del Codice di commercio, comprovanti la proprietà di azioni 
in una società, compagnia, od intrapresa qualunque finan-
ziaria, commerciale, industriale o civile, sono sottoposti al 
bollo proporzionale od al visto per bollo di SO centesimi 
ogni cento lir e di capitale nominale, e ciò sia che trattisi di 
una somma fissa o di una quotità, e quand'anche il prezzo 
di simili azioni non fosse stato saldato. » 

Chi approva questo primo paragrafo voglia alzarsi. 
(La Camera approva.) 
Viene ora il secondo paragrafo : 
« Qualora il capitale nominale non siasi espresso, il di-

r i t t o sarà calcolato su quello reale, il cui montare sarà ac-
certato colle regole portate dalle leggi sulla lassa d' insinua-
zione. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 

Viene ora il terzo : 
« La spesa del bollo, o visto per bollo, sarà sempre ant i-

cipata dalle società o compagnie. » 
Lo pongo pure ai voti. 
(La Camera approva.) 
Quarto paragrafo : 
« I titoli , cartelle o certificati di cui sovra saranno staccati 

da un registro a matrice che sarà parimente bollato sulla 
presentazione che ne verrà fatta agli agenti della finanza, i 
quali potranno sempre richiederla. » 

(La Camera approva.) 
Quinto ed ultimo paragrafo : 

« il rifiut o di presentare la matrice sarà punito con una 
multa di lir e 500. » 

(La Csmera approva ) 
Pongo ai voti l ' intero articolo. 
(La Camera approva.) * 

« Art. 10. Il pagamento del diritto di bollo stabilito nel-
l'articolo precedente sarà rinnovato pei titol i ivi contem-
plati ad ogni periodo di venti anni. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 

« Art . 11. Le società o compagnie esistenti al tempo del-
l 'emanazione della presente legge saranno sottoposte alle 
prescrizioni degli articoli 9 e 10, di cui dovranno curare l'e-
seguimento nel termine di tre mesi successivi alla detta 
epoca. » 

Se niuno domanda la parola, Io pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art. 12. Saranno però dispensati dal pagamento dei di-

ritt i di bollo le società e compagnie, le quali non avessero 
da due anni addietro pagato agl'interessati ed azionisti alcun 
provento o dividendo, e fino a tanto che non ne r iaprano la 
corrisponsione. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva,) 

« Art . iS. Ogni contratto d'assicurazione marittima è sot-
toposto al diritto di bollo straordinario proporzionale in ra-
gione dì lir e una per ogni mill e del capitale assicurato. 

« Nulla è innovato relativamente alle assicurazioni mar i t-
time per ciò che riguarda la città di Genova ; il visto per 
bollo accompagnato dal sigillo della Camera di commercio 
continuerà ad essere apposto, e i relativi diritt i saranno per-
cettì per conto della medesima, finché non venga altrimenti 
disposto. » 

Se niuno domanda la parola... 
» e s p u s e. Je demande à présenter quelques considéra-

tions sur l 'article 13 de la Commission, qui se discute main-
tenant. Cet article assujétit tout contrat d 'assurance mari-
time au droit de t imbre extraordinaire proportionnel d'un 
par mill e de capital. Il laisse, en ou t re, subsister ce droit 
pour Gênes, au profit de la Chambre de commerce. 

En premier lieu, puisqu'il s'agit d 'une loi financière, 
faite entièrement dans un but fiscal, j e demande pour-
quoi elle frappe seulement les assurances maritimes. Nous 
avons aussi des contrats d'assurance pour le transport des 
marchandises par te r re, pour le transport sur les fleuves, 
pour l ' incendie, pour les récoltes, pour le bétail, pour la 
vie, etc. Ces contrats devant être, par leur nature, nécessai-
rement stipulés dans le pays, sont plus faciles à atteindre que 
ceux d'assurance maritt ime qui peuvent l 'être ai l leurs; il s 
ont d'ailleurs plus de durée puisque la plupart embrassent 
une ou plusieurs années. Il me paraît donc que la même dis-
position fiscale devrait leur être appliquée. 



— 2084 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1850 

En deuxième lieu j'observe que Se droit de 1 par mille est 
trop élevé. Les assurances maritimes peuvent être faites 
aussi bien à Marseille, à Livourne, à Naples, à Barcelonne, ou 
dans tout autre port de destination que chez nous. Frapper 
les contrats d'assurance d'un droit de timbre plus élevé que 
dans les pays voisins, ceserai! éloigner de nos places de com-
merce une industrie importante, et je crois que c'est ce qui 
arrivera avec le droit dont il s'agit. 

Je dis que le droit de Ì par mille est élevé. En effet, notre 
navigation est,' en grande partie, un petit cabotage, pour 
lequel la prime n'est souvent que de 1/4 pour Ì00 ou 4 1/2 
par mille ; ainsi pour de pareilles assurances le timbre pro-
portionnel d'un franc serait excessif. S'il était possible, ce 
droit devrait plutôt être réglé en raison de la prime qui varie 
selon les distances que dans celui du capitai qu'elle repré-
sente; mais vu l'impossibilité de le faire, je pense que le 
droit doit être réduit et ne pas excéder au plus celui de 0,50 
par mille comme pour les lettres de change, la durée de 
chaque contrat n'étant d'ailleurs généralement pas plus longue 
que celle des effets de commerce. 

Ea troisième lieu, dans la supposition qu'un droit propor-
tionnel soit établi, je pense que le deuxième alinéa de i'ar-
ticle qui l'attribue à la Chambre de commerce de Gênes doit 
être supprimé. 

En effet, nous ne pouvons nous dissimuler que les 99 cen-
tièmes de nos assurances maritimes se font à Gênes. Peut-
être y a-t-il quelques assurances particulières à Nice et à 
Savone, mais bien certainement la plupart des risques se si-
gnent à Gênes, laquelle seule à des sociétés d'assurance ma-
ritime. Si le second alinéa doit être maintenu, mieux vau-
drait supprimer l'article tout entier pour ne pas entraver le 
commerce. 

Je sais que ce droit a été antérieurement affecté à la Cham-
bre de commerce de Gênes, dans le but de la favoriser ; mais 
il ne peut plus, à mon avis, subsister sous un régime consti-
tutionnel. 

Ce n'est pas ici le cas d'examiner quelles doivent être les 
attributions d'une Chambre de commerce, la question devant 
revenir quand sera discutée la loi qui nous est annoncée sur 
ces institutions. Je me bornerai à dire que lors de leur créa-
tion sur la fin du siècle xvi elles eurent pour objet de sup-
pléer à l'action protectrice du Gouvernement qui ne s'exer-
çait pas d'une manière suffisante, ni à l'intérieur, ni à l'é-
tranger. 

Celle de Marseille était un véritable pouvoir dans l'Etat ; 
elle envoyait des ambassadeurs, soldait les consulats, entre-
tenait des agents dans les centres de commerce, tenailles re-
gistres de l'état civil dans le Levant, etc. Il leur fut alors con-
cédé l'autorisation de prélever des droits sur le commerce ; 
mais à mesure que l'action du Gouvernement est devenue 
plus sérieuse, ces attributions ont diminué ainsi que les im-
pôts alloués en leur faveur, et Ses Chambres de commerce ont 
fini par devenir purement consultatives. 

La Chambre de commerce de Gênes a obtenu depuis 4815 
de notre Governement la faculté de prélever divers droits, 
tels que des droits d'ancrage, des droits de magasinage sur 
les magasins du port franc, plus le droit d'enregistrement 
des polices d'assurance à raison de 1 par mille. Elle a encore, 
par la loi du 50 août 1848, obtenu le privilège des ventes à 
l'encan sous le droit de 1/2 par cent; avec ces revenus elle 
a à sa charge l'administration du port franc. Ces droits se 
sont élevés en 1845 à 132,722 56; en 1846 à 182,571 45; 
en 1847 à 221,872 francs; et dés lors qu'elle a pu faire les 
ventes à l'encan, ses revenus devront arriver à près de 

300,000 franca, bien que les frais généraux à sa charge n'ar-
rivent que de 50 à 40 mille francs. Aussi, pour utiliser ses éco-
nomies il a été mis à sa charge une partie des dépenses 
de la rue Carlo Alberto et d'autres travaux d'utilité pu-
blique. 

Selon moi, sous un régime constitutionnel, Ses impôts 
doivent être perçus a» profit du trésor, et en attendant la 
réorganisation des Chambres de commerce, il me semble 
que l'exception mise dans l'article 13 de îa loi qui nous oc-
cupe ne peut être tolérée. J'ai prouvé d'ailleurs que la Cham-
bre de commerce de Gênes n'a nullement besoin de ce droit 
pour couvrir ses frais généraux. Quant aux charges étran-
gères à ses attributions qui lui sont imposées, le Gouverne-
ment verra s'il doit les prendre à son compte ; mais le prin-
cipe doit être uniforme ; il faut ou supprimer en entier le 
droit sur les polices d'assurance ou bien rappliquer à Gênes 
comme aux autres villes de commerce. 

La Commission de Turin , qui s'est occupée dans ses séan-
ces des 19 et 26"août 1849 de 1a question des Chambres de 
commerce, a déjà d'ailleurs elle-même formellement émis le 
vœu que de pareils droits leur soient enlevés et qu'ils soient 
versés dans les caisses de l'Etat. 

En dernier lieu, si l'on veut que la loi produise son effet, 
il serait utile d'y insérer une clause pénale, comme celle 
déjà adoptée en faveur de la Chambre de commerce de Gênes, 
clause qui déclare nulle devant les tribunaux toute police 
qui n'y aurait pas été enregistrée. 

Cela est tellement vrai qu'à Gênes le produit de ces polices 
ne s'élevait en 1845 qu'à 54,855 9i, et que cette obligation 
ayant été dès lors rigoureusement exécutée, le même pro-
duit s'est élevé en 1847 à 125,976 58. Je sais que cette pro-
position est contraire à la suppression adoptée des arti-
cles 4 et 7 du projet, néanmoins l'exemple, de ce qui se 
passe à Gênes m'engage à en soumettre l'observation à la 
Chambre. 

D'après ces considérations il me paraît : 
1° Que le droit de 1 franc par mille doit être réduit et 

porté au maximum à 0,50; 
2° Que le 2m e alinéa réservant à la Chambre de commerce 

de Gênes la perception du droit doit être supprimé ; 
3° Qu'il y a lieu d'appliquer ou le même timbre ou un 

autre timbre proportionnel à tout contrat d'assurance; 
4° Qu'enfin, pour rendre la mesure efficace, il faudrait y 

ajouter une clause pénale comme elle l'est déjà dans ce mo-
ment pour la ville de Gênes. 

^mesibkmïb. Domando se è appoggiata la proposta del 
deputato Despine. 

(È appoggiata.) 
Il deputato Farina ha la parola. 
fakik a p. Se si trattasse di adottare una legge nuova, e 

nella quale non vi fossero precedenti, io appoggierei, se non 
tutte, alcune delle conclusioni affacciate dall'onorevole preo-
pinante ; ma qui abbiamo una disposizione anteriore la quale 
ha pregiudicato questa questione. Infatti venne assegnata una 
percezione alla Camera di commercio di Genova sulle po-
lizze di assicurazione che si fanno in quella città, ma non gli 
venne assegnata senza uno scopo, ed anzi, siccome si vedeva 
che i suoi redditi erano cresciuti d'alquanto, si costrinse a 
concorrere in una spesa che venne dichiarala di pubblica uti-
lità, quale fu quella della costruzione della strada Carlo Al-
berto. La Camera di commercio si obbligò a corrispondere 
un'annualità per molti anni a venire prelevata per la mas-
sima parte da questa percezione di diritto sulle polizze. Ora9 

se si toglie alla Camera il mezzo di pagare, è evidente che la 
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Camera non paga più, ed allora ne avviene che quelli che 
hanno fornito il danaro, cioè la città di Genova che ha anti-
cipato i fondi per questa opera, rimane ingiustamente de-
fraudata di quanto le spetta. 

Per queste e per molte altre considerazioni, che non de-
vono ora, a parer mio, entrare in questa discussione, perchè 
sono materie delicatissime e da non doversi trattare a propo 
sito di una legge di finanza, si è creduto di dover lasciare 
tale percezione alla Camera di commercio di Genova, al-
meno provvisoriamente, finché cioè vi sia una legge che re-
goli tutti gl'interessi che sono complicati colla percezione di 
questo diritto. Ma ammesso che le polizze di assicurazione 
in Genova debbano provvisoriamente proseguire a pagare 
l'uno per mille, ne veniva per conseguenza che si dovevano 
assoggettare anche quelle delle altre città dello Stato a que •  
sto pagamento, perchè altrimenti si sarebbe stabilita una 
sproporzione che avrebbe potuto forse portare le compagnie 
di assicurazioni marittime ad agire in altre città a vece di 
quella di Genova, in quelle città cioè in cui non fossero col-
pite da questa imposta ; dunque, onde non rendere la legge 
ingiusta, si è creduto di stabilire l'imposta identica anche 
per le compagnie stabilite in altri paesi, perchè altrimenti le 
compagnie avrebbero cambiato nome, e invece di stabilire la 
loro sede a Genova, l'avrebbero stabilita, per esempio, a 
Nizza, e fatte le stesse operazioni, perchè tutti sanno che le 
compagnie di assicurazione agiscono in modo eguale in qual-
siasi paese siano stabilite ; bisognava dunque colpirle egual-
mente in tutto lo Stato. 

La necessità quindi di astenersi dall'entrare a regolare una 
quantità di interessi complicati colla percezione di questo di-
ritto ha suggerito di lasciar le cose nello statn quo, e sem-
plicemente di pareggiare ed estendere questa percezione a 
tutte le città marittime dello Stato. Ecco il motivo che ha in-
dotto la Commissione a così fare; mi pare dunque che non sì 
potrebbe accettare l'emendamento Despine, perchè si ver-
rebbe a rovesciare una quantità di obbligazioni che furono 
contratte dalla Camera di commercio in vista della perce-
zione di questo diritto, senza provvedervi in alcun modo, e 
conseguentemente a cagionare un danno, considerevole ai 
terzi interessati. 

ekiBWa. Io farò alcune osservazioni prima sulla redazione 
dell'articolo della Commissione, sul modo cioè con cui è re-
datto l'articolo. Io credo che la Commissione non si è fatto 
un concetto chiaro del diritto che si paga dalle assicura-
zioni. 

La Commissione dice che la Camera di commercio conti-
nua a mettere il visto per bollo; ma altro è il bollo e visto 
che si mette dalla Camera di commercio, altro è il bollo 
che gravita sui contratti di assicurazione; essi pagano per il 
bollo 50 centesimi, e questo è indipendente assolutamente 
dal bollo che si mette dalla Camera di commercio; ma sic-
come tutti i contratti d'assicurazione dovrebbero essere fatti 
con tutte le formalitè onde guarentirli dalle frodi, così la 
legge ha prescritto che le polizze di assicurazione debbano 
staccarsi dalla Camera di commercio di Genova, e siccome 
non le staccavano queste polizze, la legge del 1848 ha dichia-
rato che sarebbero nulli tutti quei contratti la cui polizza 
non sarebbe staccata da quella Camera. Il bollo proprio è 
cosa di poco momento, ma importante assai si è l'uno per 
mille che gravita sui contratti di assicurazione, e convengo 
col deputato Despine per la sua soppressione o per la ridu-
zione, giacché questo diritto è assai forte, ma non credo che 
si possa assolutamente accettare che venga tolto alia Camera 
di commercio questo diritto, perchè da questo assegnamento 

che nel 1849 ascese a 99,000 franchi conviene dedurre delle 
enormi spese, per esempio quelle dell'amministrazione del 
porto franco che costa 25,000 franchi annui, la costruzione 
della strada Carlo Alberto che ammonta 75,000 franchi an-
nui e 20,000 per la scuola di chimica e meccanica applicata, 
per cui ogni anno la Camera di commèrcio ha molto che fare 
a compensare il suo passivo col suo attivo, sicché, se il Par-
lamento leverà dalla Camera di commercio questa somma di 
99,000 franchi, allora il Parlamento deve anche esonerare la 
Camera di commercio dai pagamenti annui che fa, deve eso-
nerarla egualmente da tanti altri piccoli pesi che non credo 
che la nazione si vorrà addossare così facilmente. Fra que-
sti vi ha un residuo della costruzione della fregata il Com-
mercio. 

Questa sarebbe la conseguenza inevitabile che ne verrebbe, 
inquantochè ripeto che io non dissentirei punto dalla sop-
pressione dell'imposta dell'uno per mille, la quale è gravis-
sima, ma lo Stato dovrebbe pensare a provvedere alle spese 
che attualmente gravitano sulIajCamera di commercio. 

ni bsvei<. Desidero di dare alla Camera alcune spiega-
zioni relative alla proposta che venne fatta dall'onorevole 
deputato Despine, le quali, nel complesso, non mi paiono 
destituite di fondamento. 

Effettivamente, come accennò l'onorevole deputato Elena, 
le polizze per contratti di assicurazioni marittime già sono 
soggette in Genova al diritto dell'I per mille che si vorrebbe 
loro far pagare colla legge in discussione, e questo diritto non 
ha nulla di comune col diritto di bollo di centesimi 50 sulla 
carta. 

Queste polizze sono a Genova rilasciate dalla Camera di 
commercio, alla quale si paga l'uno per mille sulla somma 
espressi nella polizza di assicurazione. 

Questo diritto a favóre della Camera di commercio di Ge-
nova fu regolato con una legge del Ì815 o 1816, ma era già 
in uso anteriormente ; ma siccome veniva il medesimo defrau-
dato non già perchè non si usassero le polizze della Camera 
di commercio, ma perchè si prendeva, per esempio, una po-
lizza per lire 10,000 anche per un contratto dì 100,000, e 
convenivasi che in caso di contestazione si starebbe per 
norma della totalità a quanto sarebbe deciso per 10,000 ; 
perciò nel 1845 il Governo, nella mira di assicurare alla Ca-
mera la percezione intiera di questo diritto, emanò le varie 
disposizioni contenute nelle lettere patenti de! 1845 , mercè 
le quali d'allora in poi il prodotto di questo diritto fu dupli-
cato. 

Nelle circostanze attuali non saprei veramente se sia pru-
dente di togliere alia Camera di commercio questo diritto; 
però, posto che l'occasione si presenta di ciò trattare, io non 
posso a meno di osservare che la condizione della Camera di 
commercio di Genova è una condizione veramente anormale, 
perchè, se è vero che è onerata di debiti e di parecchie spese, 
è vero altresì che essa perceve molti balzelli, i quali sareb-
bero propriamente dovuti allo Stato, e sicuramente sarebbe 
molto più regolare che questi diritti fossero autorizzati e vo-
tati dal Parlamento per conto dello Stato, e che la Camera 
di commercio venisse poi sui bilanci dotata di quelle somme 
che le soao necessarie per i suoi bisogni. 

Ma intanto, ancorché la Camera di commercio abbia molti 
debiti, come diceva l'onorevole deputato Elena, non sarebbe 
però vero che, quando gli si togliessero parte di questi di-
ritti sulle polizze, essa non fosse più in grado di pagare il de-
bito suo antico; poiché, pel restante del debito della fregata 
Commercio, essa ha ognora continuato a servire gl'interessi 
e non assegnò a favore della città di Genova che le somme 
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che impiegava annualmente nella sdebitatone di questo an-
tico suo debito, di modo che, anche nelle condizioni attuali, 
indipendentemente del servizio di tale debito, ha delle somme 
disponibili per impiegarle a favore del commercio; di fatti, 
essa ha potuto fare un bellissimo ponte di sbarco nel porto 
franco, introdurre tutti i vari meccanismi necessari per age-
volare il movimento delle mercanzie nel porto franco, ed ora 
que?te spese essendo cessate, dovrebbe trovarsi avere fondi 
di sopravanzo, dacché le sue rendite sonosi mantenute e for-
s'anche migliorale. 

Ma ritornando all'argomento, io credo che, se si volesse in 
questo momento rinvenire su queste disposizioni, si andrebbe 
forse incontro a più grave inconveniente, quello cioè di scon-
volgere tutto il sistema su cui poggia la Camera di commer-
cio di Genova, mentre d'altra parte non si vede che il diritto 
di 1 per mille sui contratti di assicurazione marittima ne ab-
bia diminuito il numero e l'importanza dacché il prodotto di 
questo diritto si mantiene; però questa disposizione non do-
vrebbe essere che transitoria* perciò dico che la condizione 
della Camera di commercio di Genova è affatto anormale. 

»kspime. Les observations des honorables préopinants 
n'ont nullement changé mes convictions. Elles confirment 
d'ailleurs ce que j'ai dit, que la Chambre de commerce de 
Gênes ayant un revenu de près de 300,000 francs n'en a à dé-
penser que 50 à 40 mille pour ses frais généraux, consacrés en 
grande partie à l'administration du port franc. Le reste de 
ses revenus est appliqué à des objets étrangers à ses attri-
butions. 

Quant à la dépense des écoles techniques que M. Elena 
porte à 20,000 francs, je crois devoir lui répondre que cette 
somme se réfère aux frais de premier établissement, et que 
les frais courants de cette école et des professeurs pèsent en 
grande partie à charge de l'Etat. 

La Chambre de commérce ayant depuis 1848 le privilège 
des ventes à l'encan , moyennant un droit de 1/2 pour cent, 
je ne connais pas le chiffre de ce revenu ; mais lorsque le 
commerce de celte place aura pris son état normal, je ne 
doute pas que ce chiffre ne devienne considérable. Par ces 
motifs la Chambre de commerce n'a nullement besoin, selon 
moi, de continuer à percevoir le droit de i par mille sur les 
polices d'assurance. Si on lui laisse le droit dont il s'agit, il 
vaut mieux supprimer l'article 13, car les 99 centièmes des 
assurances se faisant à Gênes, cet article n'a plus d'objet. 

J'insiste donc pour que le droit soit enlevé à la Chambre 
de commerce. Si le Gouvernement croit devoir indemniser la 
ville du paiement des 60 ou 75 mille francs dont il Ta chargée 
pour la rue Carlo Alberto, j'y adhère bien volontiers ; mais 
je ne pense pas qu'il y ait là un motif suffisant de déroger à 
la toi commune. 

J'insiste aussi fortement sur la réduction de droit que j'ai 
demandée, car le droit d'un franc par mille est beaucoup 
trop élevé, et n'est pas en rapport avec celui des lettres de 
change. Nous savons tous que la durée d'une police d'assu-
rance est à peu près la même que celle d'un effet de com-
merce. Conséquemmeni je crois qu'en fixant ce droit à §0 
centimes, on adopte une base assez rationnelle. Ce qui con-
firme ma conviction est précisément le soin qu'on a pris à 
Gênes pour s'affrauchir de ce droit; jusqu'en 184811 est ré-
sulté de cela que depuis qu'on n'a pu s'y soustraire, la somme 
perçue ea vertu de ce droit, qui n'était que de 54,000, s'est 
élevée à 120,000 francs; voilà donc une preuve que ce droit, 
dans l'intérêt même du commerce, ne doit pas être conservé 
à la Chambre de commerce de Gênes, mais, dût-il être con-
servé, j'insiste pour qu'il soit maintenu à 50 centimes. 

varîka p. L'onorevole Despine fece osservare che il di-
ritto che si pone sulle assicurazioni è un aggravio al com-
mercio. lo non so che vi siano tasse le quali non siano d'ag-
gravio alle industrie che colpiscono; che poi vi sia, come 
egli crede, una tale sproporzione fra il diritto sulle polizze di 
assicurazione e quello imposto sulle cambiali è una proposi-
zione a cui si possono fare molte osservazioni. Generalmente 
il contratto di assicurazione, se comprende anche i e slesse, 
è di una durata più lunga di quella delle cambiali; se si fa-
cesse una media delle une e delle altre, questo apparirebbe 
chiaramente. Ma non è da questo fatto che noi dobbiamo par-
tire, bensì dal fatto presente. Quindi, o conviene nell'atto 
della presente legge provvedere su tutte le obbligazioni della 
Camera di commercio di Genova, o conviene conservare ad 
essa la percezione del diritto dell'uno per mille sulle polizze 
di assicurazione. Fare la supposizione che la Camera di Ge-
nova possa estinguere i suoi debiti senza avere questi red-
diti è un errore massiccio, lo dichiaro francamente, e me ne 
fanno fede le considerazioni presentate dal Ministero, quando 
domandò che la Camera di commercio fosse autorizzata a 
percevere un diritto sulle vendite all'incanto che si facevano, 
nelle quali appunto disse che ad essa mancavano i mezzi per 
far fronte agl'impegni che gli erano stati dal Governo addos-
sati per la costruzione di opere pubbliche e per la manuten-
zione di opere necessarie al commercio, come sono quelle 
del portofranco, come sono state quelle della coperta del 
ponte delle mercanzie, e simili. Vede dunque l'onorevole 
preopinante che non è possibile ribassare la tassa dalla Ca-
mera percepito. 

Ora che cosa facciamo noi se entriamo in queste discussioni ? 
Noi non andremo piò avanti nella legge, perchè abbiamo a 
fare una quantità di indagini affatto estranee ad una legge di 
finanza. L'onorevole deputato Despine crede che questa per-
cezione possa impedire lo sviluppo delle società commerciali 
relative alle assicurazioni marittime, e poi viene a confessare 
che nella-città di Genova si eseguiscono non meno di 99 per 
cento delle totali assicurazioni marittime dello Stato. Ma se 
questa percezione impedisce lo sviluppo di questo ramo di 
commercio, non si farebbero più ivi la massima parte delle 
assicurazioni, ma si farebbero colà ove sono dal pagamento di 
tale diritto esentate. Vede dunque il preopinante che questa 
percezione non rende impossibile lo sviluppo delle assicura-
zioni ; essa è provvisoria di sua natura, definitivamente si 
stabilirà su di essa con maggior fondamento quando si sa-
ranno assise su basi normali tutte le leggi che debbono rego-
lare la Camera di commercio ; nelle quali circostanze si pen-
serà anche al passato, e si stabiliranno fondi perchè la Ca-
mera di commercio di Genova possa pagare i debiti che per 
la massima parte gli vennero imposti per opere che il Governo 
la costrinse a coslrurre, Conseguentemente non so come si 
possa dire ad un corpo morale : pagate i vostri debiti, ma vi 
togliamo i redditi. Per conseguenza per non venire a questa 
contraddittoria disposizione, io credo che sia indispensabile 
di lasciare l'articolo come si trova. 

jfjkCQVKHOVD ©ifSBPPB , relatore. La Commission 
ayant reconnu qu'on percevait à Gênes un droit d'un franc 
par mille sur les contrats d'assurance maritime, a cru devoir 
généraliser cette disposition. Il n'était pas le cas de diminuer 
la quotité du droit, puisqu'il est admise par l'usage et qu'il 
ne fournit pas matière à réclamation. 

Il a paru qu'il ne fallait rien innover relativement à la 
Chambre de commerce de Gênes. Cette institution est à la 
veille d'être réorganisée par la loi que M. le ministre de 
l'agriculture et du commerce a annoncée au Parlement. Lors-
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qu'on discutera cette loi, les observations de l'honorable dé-
puté Despine auront une grande importance; mais il ne 
vaudrait pas la peine de prendre actuellement des disposi-
tions provisoires , lorsqu'une réorganisation générale des 
Chambres de commerce est imminente. D'ailleurs les droits 
perçus par la Chambre de commerce de Gênes ont été affec-
tés à une destination spéciale, avec l'autorisation du Gouver-
nement, et l'amendement proposé par l'honorable préopi-
nant exigerait de nombreux préliminaires qu'il importe d'é« 
carier de la loi sur le timbre. 

i»i reteei, Le varie considerazioni presentate a questo 
riguardo mi inducono a proporre la soppressione di questo 
articolo. Io iascierei le cose nello stato in cui si trovano, per-
chè realmente io credo che l'articolo quale è concepito non 
contempla propriamente che i contratti di assicurazioni ma-
rittime che seguono in Genova. Dirò di più : si sono voluti 
contemplare questi contratti nella legge perchè già esiste-
vano; ma se dovessimo entrare nel merito di queste di-
sposizioni, forse non le troveremmo consone al rimanente 
delle disposizioni della legge, Diffatti le assicurazioni marit-
time sono per lo più società che si costituiscono per azioni, 
onde far l'operazione di assicurare. Ora noi contempliamo 
qui le assicurazioni marittime e non contempliamo le altre 
assicurazioni, per esempio i contratti d'assicurazione sugli in-
cendi, sulla vita, per cui vi sono società stabilite anche in 
altri luoghi. 

Mi pare quindi che sia miglior consigliò il non parlare di 
questa disposizione in questa legge, lasciando poi, quando si 
verrà a ricostituire su basi più regolari l'amministrazione eco-
nomica della Camera di commercio di Genova, a provvedere 
sa questo riguardo, poiché, ripeto, queste società essendo per 
lo più anonime, od ancorché non anonime, essendo per azioni 
dovranno pagare quel diritto che è stabilito dall'articolo 9 ; 
quindi pagherebbero, come società, il mezzo per cento sul 
capitale, più l'uno per mille per le operazioni che fanno. Ora 
se si dovesse stabilire nella legge questa disposizione, con-
verrebbe estenderla aBche alle altre società istituite per fare 
operazioni consimili ; locchè non si è creduto finora di pro-
porre. 

La legge che discutiamo è una legge di disposizioni gene-
rali ; siccome l'articolo 13 nella seconda parte non riflette-
rebbe che la Camera di commercio di Genova, così io cre-
derei di non farne menzione per non pregiudicar quello che 
esiste. 

»amisia. L'idea d'introdurre la menzione speciale delle 
assicurazioni fu appunto quella di fare un'eccezione all'arti-
colo nono, perchè altrimenti le società di assicurazioni sareb-
bero colpite tre volte tanto di quello lo siano le altre, peroc-
ché le altre società pagherebbero 5S centesimi per ogni 
cento, e questo dorerebbe per venti anni ; invece le compa-
gnie di assicurazioni marittime verrebbero a pagare, oltre 
questo dritto, anche l'uno per mille sulle assicurazioni che 
fanno. Dunque si è introdotta sella legge l'espressione nulla è 
innovato appunto per fare un'eccezione alla disposizione del-
l'articolo nono, se no, queste compagnie saranno molto più 
delle altre colpite. 

Io quindi credo che se non si vuol estendere questa di « 
sposi/Jone agli altri paesi, si può fare come si crede, ma 
opino che si debba mantenere il nulla è innovato relati-
vamente alle assicurazioni marittime della società di Genova. 

Ove altrimenti sì faccia, vi sarà una sproporzione tra l'ag-
gravio che si mette alle une e quello che si mette alle altre, 
sproporzione che io non vedo giustificata da nessun motivo 
plausibile. 

kiiBna.. Io voterò per Sa proposta della soppressione fatta 
dal signor Revel, ma voterei, come già dissi, anchè più vo-
lentieri per l'imposta che si paga delle assicurazioni che si 
fanno in Genova e nelle vicinanze, cioè in quanto si estende 
la giurisdizione del tribunale di commercio, perchè questo 
obbligo è posto sino a quel limite, e non oltre : dico voterei 
per l'abolizione del diritto, perchè questo uno per mille è 
assai gravoso, come risulta dalie circostanze che la media dei 
premii è dall'uno all'uno e un quarto percento. Devo inoltre 
aggiungere una parola a quanto ha detto il signor Despinê 
giacché ii paese potrebbe credere che la Camera di commer-
cio di Genova fosse in mezzo alle ricchezze. 

Sappia la Camera che nel 1848 la quota del mezzo per 
cento sulle vendite ascese a 362 franchi e centesimi ; ne! 
1849 a 123 franchi e 78 centesimi. Ora da qneste somme bi-
sogna diffalcare tutte le spese di stampati, le spese del no-
tare, il quale deve assistere queste vendite, ecc. Io dico che 
sono dispostissimo a votare per l'abolizione, purché si pensi 
ad esonerare la Camera di commercio degli aggravii che le 
resterebbero se le fossero tolti gli introiti. 

pkesioehìtk, La parola è al deputato Di Revel. 
x»s hktkl. L'onorevole mio collega Farina mi ha fatto 

osservare che la disposizione dell'articolo 13 era stata appo-
sitamente introdotta per nulla innovare relativamente alle 
assicurazioni marittime di Genova, in quanto che le assicura-
zioni marittime già dovendo ivi pagare una lira per ogni mille 
del capitale assicurato, se le compagnie assicuranti fossero 
obbligate ancora a pagare il diritto portato dall'articolo 9, 
cioè di 80 centesimi per ogni 100 lire di capitale nominale, 
esse verrebbero gravate oltre misura. Mi permetta di fargli 
osservare che l'articolo 13 ha due parti distinte : comincia la 
disposizione col dire : ogni contratto d'assicurazione marit-
tima è sottoposto al diritto di bollo straordinario proporzio-
nale in ragione di lire una per ogni mille del capitale assi-
curato. Questa è disposizione così generale, che se domani si 
stabilisse una società per fare assicurazioni marittime a Nizza 
o a Savona, questa società dovrebbe pagare il diritto stabi-
lito dall'articolo 9, e quello altresì di una lira per ogni mille 
di capitale assicurato. Credo che la cosa emerga chiaramente 
dalla prima parte dell'articolo 13, combinata con quella del-
l'articolo 9. 

Il 2° paragrafa dell'articolo 13 dice poi : nulla è innovalo 
relativamente alle assicurazioni marittime per ciò che ri-
guarda la città di Genova. Io non saprei fino a qual punto 
questa dichiarazione possa escludere l'applicazione dell'arti-
colo 9, e valer possa come se si dicesse che le assicurazioni 
marittime che seguono nella città di Genova continuino ad 
andare immuni dal pagamento di questo diritto stabilito in 
termini generali. 

A me pare che il più prudente sia di abbandonare at-
tualmente la questione, perchè se noi manteniamo l'articolo 
13, sottoponiamo evidentemente alla tassa dell'uno per mille 
tutti i contratti di assicurazioni marittime di quelle nuove 
compagnie di tale natura che vengono a stabilirsi in altri luo-
ghi, oltre al sottoporle ai pagamento del mezzo per cento sul 
loro capitale sociale. 

Ripeto che se si vuole colpire le compagnie di assicurazioni 
marittime per le operazioni che si fanno, conviene assogget-
tare allo stesso diritto Se compagnie di altro genere, come 
quelle sulla grandine, sugli incendi!, sulla vita dell'uomo, 
insomma tutte quelle compagnie che , con un capitale 
determinato, fanno operazioni e contratti della medesima 
natura. Quindi persisto nell'idea che sia più prudente di sop-
primere assolutamente l'articolo 13. 
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pescì tore. Io appoggio la proposta del deputato Di Re-
vel di ommettere per intiero l'articolo di cui si tratta. Le po-
lizze di assicurazione non sono altro che un contratto. La 
questione adunque di sapere quai diritto si vuole imporre a 
queste polizze appartiene al sistema dei diritti d'insinuazione. 
La legge che presso di noi stabilisce il sistema dei diritti d'in-
sinuazione fu molto sollecita ad enumerare gii atti della vita 
civile ordinaria, e non si occupò gran fatto degli atti com-
merciali. 

Io spero che quando verrà in discussione il progetto mini-
steriale sull'aumento dei diritti d'insinuazione, quantunque 
il ministro abbia protestato che per ora non si può fare sul 
sistema di essi diritti alcuna riforma, sotto pretesto che non 
siasi ancora pubblicato il Codice di procedura civile, noi però 
10 potremo riformare nelle parti più essenziali, e special-
mente in questa, che, cioè, siccome sono sottoposti all'insi-
nuazione gli atti della vita civile ordinaria, così lo siano pure 
gli atti commerciali. Non solamente potremo discutere a qual 
tributo proporzionale si debbano sottoporre i contratti di 
assicurazione marittima, ma eziandio molti altri contratti del 
commercio terrestre. Le società, per esempio, in nome col-
lettivo, per qua! ragione non saranno sottoposte anch'esse ad 
un tributo proporzionale ? 

Ma come ben vede la Camera, la questione è qui fuor di 
luogo, ed ecco onde nasceva la difficoltà della discussione, 
a mio avviso. Io quindi conchiudo perchè sia soppresso, o a 
dir meglio che sia omrnesso per ora l'articolo, salvo ad agi-
tare la quistione, quando verrà in discussione il progetto 
sull'aumento dei diritti d'insinuazione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la soppressione dell'arti-
colo 13, secondo la proposta del deputato di Revel. 

(La Camera approva.) 
<?acq«je»koi?d «iwsbppe, relatore. Nous allons main-

tenant entreprendre îa discussion des articles 14 et iS: je dois 
observer que leur rédaction avait été mise en harmonie avec 
Ses articles 4, 5, 6 et 7 du projet. Maintenant qu'ils ont été 
supprimés, il s'ensuit nécessairement : 1° que la disposition 
de l'article 15 ne peut plus être maintenue ; 2° que l'article 
14 doit être rédigé d'une manière différente, parce que nous 
admettons que le papier doit être timbré avant qu'on ne signe 
l'acte, et que l'administration des domaines doit mettre en 
vente des timbres correspondant au droit proportionnel qui 
est établi ; cela paraît facile, au moyen de deux timbres sur 
chaque feuille dont l'une pi ésenterait les dixaines et l'autre 
les unités. 

Je dois aussi observer que si l'on maintenait l'usage du 
papier ordinaire, pour les sommes au-dessous de mille francs, 
11 en résulterait que celui qui aurait une somme de neuf mille 
francs à prêter, pourrait faire des billets de neuf cents francs 
sur du papier à 40 centimes, et qu'il n'aurait à payer que 4 
francs au lieu de neuf. 

Par ces considérations, 1§ Commission a changé la rédac-
tion de l'article 14. Il sera conçu de cette manière : 

« Le scritture private contemplate nell'articolo 1434 del 
Codice civile, aventi per oggetto somme o valori eccedenti 
lire 500, saranno estese in carta al diritto di bollo proporzio-
nale di lire una per mille. Le frazioni pagheranno come pel 
mille intero. » 

Ce nouvel article est destiné à remplacer les articles 14 et 
15 du projet, par les motifs que je viens d'exposer à 1a Cham-
bre, et il formera l'article 10 de la loi actuelle. 

pescatore. Io vorrei domandare al signor relatore se 
la nuova proposta mantiene il tributo proporzionale dell'uno 
per mille. 

j acqitkmoii» «icseppe, rdaiore. L'administration du 
timbre aura des timbres à 2 fr., 3 fr., 4 fr., pour satisfaire à 
tous les besoins. 

pescatore. Se dunque è mantenuto questo tributo 
proporzionale dell'uno per mille per lutti quei contratti che 
si faranno per scrittura privata, io parlo contro questa pro-
posta. (Rumori) 

Prego la Camera di voler far bene attenzione a questa parte 
delia legge che io credo una delle più importanti, giacché con 
questo nuovo tributo si viene a sconvolgere tutto il sistema 
dei diritti d'insinuazione. 

Colla legge del Í 816 si erano stabilite quattro categorie di 
diritti d'insinuazione, cioè di quei tributi che la legge impone 
sugli atti e sui contratti civili ; la prima categoria era del due 
per cento, l'altra dell'uno,la terza del 1 ¡2 percento, la quarta 
del i {4 per cento. 

Erano sottoposti al diritto del due per cento i contratti di 
alienazione di proprietà di stabili ed altri analoghi. 

L'uno per cento era imposto ai contratti di alienazione 
delie cose mobili, il mezzo per cento ai mutui e generalmente 
ai contratti dipendenti dall'esercizio del credito privato nelle 
relazioni della vita civile : il 1 [4 per cento era stabilito pei 
contratti traslativi del godimento temporario, quali sono gli 
affittamenti. 

Vede la Camera che le dette quattro categorie stanno tra 
di loro nel rapporto di uno a due: e questo rapporto rimase 
il medesimo, dopoché la legge del 1822aumentò di una metà 
tutti i diritti d'insinuazione, e quando si adottasse ancora 
l'aumento generale del terzo proposto con apposito progetto 
del Ministero, rimarrebbe pur sempre la medesima relazione 
di uno a due tra tutte e quattro le categorie dei diritti d'in-
sinuazione. 

Ora poniamo che la Camera adotti sotto forma di diritto 
di bollo un nuovo tributo dell'un per mille specialmente 
imposto a quei contratti che si fanno per scrittura privata, 
cioè pei contratti di alienazione di cose mobili, di affitta-
menti, di mutui ed altri dipendenti dall'esercizio del cre-
dito privato, ed esclusi i contratti relativi agli stabili, che ne 
avverrà ? Evidentemente quella relazione di uno a due che 
costituisce la base delle quattro categorie dei diritti d'insi-
nuazione rimane alterata, e ciò ad onta che il Ministero e la 
Commissione della maggioranza che ne segue le traccie, non 
intendano per ora di apportare nissun cambiamento al sistema 
dei diritti d'insinuazione. 

Eccovi dunque, o signori, una prima questione : questione 
puramente tecnica. 

Ma havvi un'altra questione ben più sostanziale, una que-
stione di giustizia, la quale sorge dalla considerazione del 
tributo dell'uno per mille da cui sarebbero colpiti gli atti ed 
i contratti della vita civile ordinaria, mentre sugli atti e con-
trattazioni di commercio si imporrebbe soltanto la tassa del 
mezzo per mille. 

Io penso a tale proposito che se si vuol tenere il debito 
conto della giustizia nel fissare i tributi, sarebbe mestiere 
procedere in modo inverso, vale a dire, si dovrebbe imporre 
il tributo dell'uno per mille sopra gli atti e contratti di com-
mercio, e soltanto il mezzo per ogni mille sugli atti e con-
tratti della vita civile ordinaria. 

La prova di questa mia proposizione emerge da tutto il si-
stema attuale dei nostri tributi, tenuto altresì conto delle 
variazioni che vi apporterà la Camera probabilmente nel-
l'adottare i nuovi progetti di legge presentati dal Ministero. 

Considerando la cosa sotto questo punto di vista, noi dob-
biamo dividere tutti i cittadini in due classi : gli uni hanno 
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beni in fon di di t e r r e, cap it a li ed in d u s t r ie non im p iega ti n el 

com m er cio ; gli a lt ri h an no t u t ti i lo ro fon d i, cap it a li ed in -

d u s t r ie im p iega ti n el com m er cio. 

Ved ia mo se q u es te d ue classi di cit t ad ini s iano n el s is t ema 

a t t u a le, an che am m essi i m igl io r a m en ti dei n u ovi p r oget ti 

m in is t e r ia l i, sot t op osti ad on eri egu a li ; chè se ve r rà à r i le -

var si una d i ffe r en za en or me a ca r ico d ei n on com m er cian t i» 

sa rà fo r za con ch iu d ere che n on si d eb be an cora a ggr a va re 

s iffa t to d iva r io con un d ir i t t o di b o l lo d c^ p io di q u e l lo che è 

im p osto ai com m er cia n t i. 

La p r ima classe, va le a. d ire q u e i ìa d ei n on com m er cia n t i, 

è sot toposta ai t r ibu to p r ed ia le. È ve ro che i com m er cia n t i, 

qu an do sarà am m essa la t a ssa -p a t en ti p a gh er a n no in co m-

pen so qu esta tassa ; ed io a m m et t o, con s id er a n do la cosa a l-

l ' in gr osso, l 'u gu a glia n za in qu es ta p a r t e, u gu a glia n za p u r a-

m en te p r esu n t a. Avr e mo qu in di i l t r ib u to m ob i l ia re p ropor-

zion a le, s t a b i l i to sui va lo re loca t ivo d e l ie a b i t a zion i; e q u es to 

sa rà un t r ib u to com u ne ai com m er cia n ti ed ai n on co m m e r-

c ia n t i: ma o it re a q u es t i, i com m er cia t i ti n on sop p or t ano p iù 

ve r un a lt ro t r ibu to : sa r eb be un e r r o re i l cr ed ere che in d e-

finitiva  sop p or t assero a n che il t r ib u to d e l le d oga n e, p er chè 

sapp iamo che le d ogane en t r ano n e lle sp ese di p r od u zion e, e 

i com m er cia n ti n a t u r a lm en te r ive r sa no q u es to ca r ico sop ra i 

con su m a t or i. I  com m er cia n ti a d u n q u e, a n che n el s is tema 

che sarà m iglio r a to m ed ia n te l 'ad ozione dei p r oget to m iai-

s t e r ia le, n on p a gh er a n no m ai a lt ro che la t assa-pa ten ti in 

p a r t ico la re ed in com u ne con t u t ti i l t r ib u to m ob il ia r e. 

AI  con t r a r io l 'a lt ra classe p aga p er con t r ap p osto a lia tassa-

p a t en ti i l t r ibu to p r ed ia le, in com u ne i l m ob i l ia r e, e poi a n-

cora m olti a lt ri t r ib u t i, come i d i r i t t i giu d izia r i !, ecc. I com-

m er cian ti ce r t a m en te an ch 'essi d ebbono q u a lche volta p o r-

t a re le lo ro r agioni d in an zi ai t r ib u n a li, ma essi sp en d ono 

p oca car ta e p agano pochi d ir it t i giu d izia r i !, p er chè tu t to t er-

m ina i l p iù d e lle vo lte i a u na sola u d ien za p er via di giu d izio 

p iù che som m a r io. 

Al l ' in con t r o i n on com m er cia n ti d ebbono sos t en ere lu n ghi 

e fo r m a li g iu d izi, e qu asi t u t ti di t re gr a d i, cioè q u e l lo di 

p r ima is t an za, q u e l lo d 'a p p e l la zion e, e poi an cora q u e llo di 

cassazion e, i d ir i t t i giu d izia r ii che in con t r ano n el lu n go cor so 

sono en o r m i. A qu esti b isogna a ggiu n ge re i t r ibu ti che i n on 

com m er cian ti p a ga no pel d ir i t t o d ' ip o t eca, d ' iscr izione e di 

t r a scr izion e, ai qu a li n on soggiacciono i com m er cia n ti : b i -

sogna an cora a ggiu n ge re i d ir i t t i d ' in s in u azioue che sono un 

t r ibu to gr a viss imo ; e n ot iamo che q u es to t r ib u to ha i l p r i-

vi legio di ca d ere qu asi esclu s iva m en te su lle classi p iù po-

ve r e, gia cché sono le classi p ove re che veggon si cos t r e t te a 

ven d e re le lo ro p r op r ie tà s t ab il i. Sen za una n ecess it à, l ' u omo 

p er l 'a m ore n a t u r a le che ha a lla con ser va zione d ei beni fon-

diari!*, n on si d ispone a ven d er li ; d u n q ue le ven d ite d elie 

p r op r ie tà s tab ili sono qu asi t u t te im p os te d a lla n ecess ità a l le 

classi m eno a gia t e. 

La le gge ha cr ed u to di so l leva re le classi p o ve r e, p r es cr ì-

ven do che il d ir i t t o d ' in s in u azione fosse p aga to dal com p r a-

t o re ; ma sap p iamo tu t ti che il com p r a t o r e, i l q u a le n on è 

s t r e t to da lla n ecessità a co m p r a r e, t r ova i l m odo di com p en-

sa r sene sul m in or p r ezzo che p a ga, com p r a n d o, e r ovescia re 

così i l t r ibu to sul p ove ro ven d i t o re ; e q u in di a b b ia m o, come 

d iceva, un n u ovo t r ib u t o, e t r ibu to gr a viss im o, che p agano i 

non com m er cia n t i, che p er aggiu n ta ha il p r ivi legio di a ggr a-

va re le classi p iù p ove r e. 

Aggiu n gia mo finalmente il d ir i t t o di b o l lo, che io ve r a-

m en te con s id ero s iccome un t r ib u to p a r t ico la re ai n on com-

m er cia n t i. 

Cr ede la Cam era di a ve re sul ser io s t ab i l i to un d ir i t t o di 
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bollo sui com m er cian t i? Io non lo cr ed o. F in ora io n on ho 

ved u to u scire d a lie d e liber azioni d ella Ca m era una d isp os i-

zione che abb ia p r op r io p er e ffe t to di fa re p a ga re un bollo ai 

com m er cian ti Essi con t in u er a n no come p r ima a far poco uso 

d elle ca m b ia l i, ovve ro a u sar le n on b o l la t e, e a fa re t u t ti i 

lo r o con t r a t ti sen za scr i i t u ra p r iva t a. Dico che i co m m e r-

cian ti n on fan no scr i t t u re p r iva t e, fan no i lo ro con t r a t ti p er 

cor r isp on d en za, con segn an d oli In fede n ei lo ro l ib r i , e n oto 

an cora che la legge com m er cia le d ich ia ra che i con t r a t ti com-

m er cia li possono p r ova r si m ed ian te ia p r ova t es t im on ia le 

sen za a lcu na r e lazione al va lo re d egli ogget ti cad en ti in co n-

t r a t t o. 1 t r ibu n a li di com m er cio a m m et t ono la p r ova t es t im o-

n ia le p er q u a lu n q ue som m a. Al l ' in con t ro p er i con t r a t ti ap-

p a r t en en ti a lla vit a civi l e or d in a r ia la legge p r escr ive che 

d ebbano fa r si p er scr i t t u ra p r iva t a, se l 'ogget to eccede iu va-

lo r e ia som ma di l i r e t r ecen t o, e n on si a m m et te a llora ia 

p r ova t es t im on ia le. 

Du n q ue vede la Cam era che in sostan za q u el t r ibu to che 

p or ta i l n ome di bollo gr a vi ta p r essoché esclu s iva m en te sui 

non eom m erciani!. Con s id er an do q u es to e i p r eced en ti t r ibu ti 

che a ggr a va no in p a r t ico la re i n on com m er cia n t i, con q u al 

giu st izia p ot rà la Cam era a ccu m u la re an cora sop ra i n on 

com m er cia n ti n u ovi p a r t ico la ri gr a va m i, im p on en do agli a t ti 

e con t r a t ti non com m er cia li i i t r ibu to d e li 'un p er m i l le, m en-

t r e agli a t ti com m er cia li im p ose so lt an to i i m ezzo p er m i l le, 

e solo di n ome sen za gu a r en t igia di es iger lo ? 

Rit en u te qu es te con s id er azioni che p o t r eb b ero p er a vve n-

tu ra con s igl ia re la sop p r ess ione o la r id u zione d el d ir i t t o che 

d iscu t iamo ; r i t en u to che la q u es t ione a p p a r t iene p iù p r o-

p r ia m en te al s is tema dei d ir it t i d ' in s in u a zion e, come n ot avo 

in p r in cip io, io p r op on go ia sosp en s ione d e l l 'a r t ico lo di cui 

t r a t t iamo sino & che la Com m iss ione abb ia r i fe r i t o a lla Ca-

m era il p r oge t to su l l ' a u m en to dei d ir i t t i d ' in s in u azion e. 

S S H SKW ESJ . Per ve r i tà la Com m iss ione cr ed eva che q u e-

sta sua p r op os ta a vr eb be t r ova to gr azia p r esso l ' on o r evo le 

P esca t o r e, p o iché essa t en de essen zia lm en te a co lp i re q u ei 

cap it a li che fr u t t a no sen za che m ai p agh ino n u l la, e n on si 

t r a t ta di q u ei cap it a li che sono o no fu o ri del com m er cio ; 

p o iché in ten d esi p r ecisa m en te di co lp ire q u egli a t ti che P a r-

i ico i o 4 5k d el Cod ice di com m er cio d efin isce. 

Voci, Del Cod ice c ivi le. 

ssa SEVSSE,, Sì, d el Cod ice civi le. Ma faccio osser va re che 

n on si t r a t ta qui di d ir i t t o d ' in s in u azion e, né di a ggr a va re 

con t r a t ti che già vi s ieno sot t oposti ; ma ben sì di co lp ire p r e-

cisa m en te con un d ir i t t o q u ei con t r a t ti che sono im m u ni dal 

d ir i t t o di in s in u azion e, cioè q u e l le obb ligazioni di p a ga re o 

d a re som m e, le qu a li sono fa t te p er »scr it tu ra p r iva t a, e p er 

l e q u a li basta im p iega re un foglio di ca r ta da cen t es imi 30, 

a n cor ché si t r a t ti di cen t in a ia di m ila l i r e, m en t re vi sono 

m olti a lt ri con t r a t ti p er som me t en u iss ime s i qu a li n on 

possono a ve re effe t to se n on sono fa t ti p er p u b b lico i n -

s t r om en t o. 

Qu in di l ' in t en zione d ella Com m iss ione fu q u e l la di far 

con t r ib u ire p er qu a lche cosa, n e lle gr a vezze e n ei b isogni 

d e l l ' e r a r io, qu ei cap it a lis ti i qu a li h an no i lo ro cap it a li co l-

locati p r esso i t er zi con sem p lici scr i t t u re p r iva t e, e che ciò 

n on p er t an to r ica va no un fr u t t o, i l q u a le, qu an do fosse s t i-

p u la to p er a t to p u b b l ico, a vr eb be p aga to un d ir i t t o di in s i-

n u azion e. 

Cr edo che qu esta d isposizione n u lla a b b ia di com u ne col d i-

r i t t o di in s in u a zion e, p o iché i l d ir i t t o di in s in u azione si es ige 

su lla p r esen t azione e m ed ia n te i l d ep os ito m a t er ia le d e ll 'a t to 

p r esso l ' in s in u a t or e, m en t re n el n ost ro caso n on si r ich iede 

a lt ro se non che l 'a t to sia scr i t to sovra un fogl io di ca r ta b o i-
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lata, il quale porti un bollo che trovisi in relazione dell'uno 
per mille colia somma contenuta nell'atto stesso. 

Io avrei trovato naturale, ed avrei trovato un motivo di 
ragionevole censura, qualora l'onorevole deputato Pescatore 
avesse osservalo come essendovi già il bollo proporzionale su 
questa scrittura , quando questa si voglia far insinuare onde 
darle data certa, non si sia espresso che verrà tenuto conto 
del diritto di bollo proporzionale stato pagato per il foglio di 
carta sul quale l'atto è scritto ; ma il combattere la proposi-
zione col dire che questa sovvertisce i principia del diritto 
di insinuazione, io credo che ciò non può stare ; questa di-
sposizione nulla ha di comune colle regole, colle massime 
che regolano il diritto di insinuazione, In sostanza, ripeto 
che si tratta di assoggettare al pagamento di un lieve tributo 
dell'uno per mille una quantità di atti che ora si fanno per 
scritture private, e per i quali non si paga che 30 cen-
tesimi. 

È noto che le molte volte quando non si paga il prezzo di 
un acquisto all'atto della stipulazione di un ¡strumento per 
atto pubblico, si paga con una scrittura d'obbligo, con un 
pagherò. Questo pagherò dura più o meno tempo secondo 
che si concedono delle more; quindi pare giusto che, poiché 
costui è munito di un titolo di credito verso di un terzo, pa-
ghi qualche cosa per il benefizio che ritrarrà da questa sua 
operazione. 

Del resto dirò ancora che io non vedo parità fra questo 
titolo con quelli di commercio che furono tassati in ragione 
del mezzo per mille : i titoli di commercio si rinnovano fre-
quentemente ; le cambiali non durano generalmente più di 
t> mesi; dunque si rinnovano quattro volte nell'anno, e 
quindi sulla stessa somma si verrà a pagare quattro volte SO 
centesimi, cioè due lire, mentre che l'obbligazione o pagherò 
di identica somma, anche per molti anni, non avrà pagato 
che l'uno per mille ; conseguentemente io mantengo la pro-
posta della Commissione, e solo mi riservo di fare un articolo 
od un paragrafo addizionale per cui sia detto che nel caso 
che questi titoli vengano presentati all'insinuazione, loro si 
terrà conto del diritto proporzionale stato pagalo per il foglio 
di carta. 

FiBiSi i». Le cose che voleva dire furono in gran parte 
dette dall'onorevole preopinante ; non mi rimane che a fare 
una sempiee osservazione,, ed è chs in generale i capitali mo-
bili che sono nel commercio non si possono troppo forte-
mente colpire, stantechè bisogna tenersi in una certa pro-
porzione coi paesi circonvicini, altrimenti i commercianti 
emigrano e portano via il loro capitale per andare nello Stato 
ove sono maggiormente favoriti ; faccio poi osservare che i 
commercianti, oltre essere soggetti al bollo per le operazioni 
cambiarie che fanno, i loro libri sono già assoggettati al bollo, 
conseguentemente sono assoggettati anche alla tassa a questo 
riguardo : del resto le cose dette dall'onorevole deputato 
Di Revel ari pare che possano bastare. 

PRESIDENTE . La paìrola è al deputato Pescatore. 
«̂SCAÌ-OKE, Comincierò per rispondere alle ultime os-

servazioni fatte dal deputalo Di Revel, il quale nota una dif-
ferenza per gli atti commerciali, consistente in ciò che gli 
atti commerciali si rinnovano più volte in un anno ; ma io 
osservo che rinnovando gli atti si rinnova il profitto. Quale è 
lo spirito della legge che impone un tributo sopra i contratti? 
Quale ne è il pensiero ì II pensiero è di colpire per quanto 
sia possibile quel guadagno che i contraenti si propongono 
di ricavare dal contratto. Che importa che un contratto si 
faccia una volta soia in un anno, oppure si rinnovi tre o quat-
tro volte? Se i contraenti rinnovano questo contratto è segno 

che ci trovano le loro convenienze a rinnovarlo, è segno che 
trovano il mezzo di rinnovare lo stesso guadagno, cui la legge 
intende colpire col tributo. 

io non sono alieno dallo stabilire un tributo proporzionale 
sopra i contratti che si fanno per scrittura privata appunto 
per la necessità di colpire i capitalisti sempre quando si mo-
strino, e di colpire per quanto è possibile tutti i profitti di 
qualunque genere ; ma credo che dobbiamo mantenere ar-
monica la nostra legislazione, e a questo riguardo io ripeto 
che il diritto di bollo proporzionale e il diritto di insinua-
zio ne sono nella sostanza un tributo identico ; l'uno e l'altro 
sono un tributo che si impone ai contratti, nn tributo che ha 
per iseopo di colpire il guadagno che nasce dal contralto. Se 
tutte le scritture private si dovessero presentare all'insinua-
zione, noi non istaremmo qui discutendo un diritto partico-
lare chiamato di bollo, ma per certo basterebbe il diritto di 
insinuazione che pagherebbero le scritture private, salvo a 
fissarne la tassa. Si è immaginato dalla Commissione ii tri-
buto del bollo per le scritture private, perchè le scritture 
private si presentano all'insinuazione da chi vuole presen-
tarle, e con si presentano da chi non vuole presentarle : ed 
è perciò che lo stesso deputato Di Revel propone che, quando 
le scritture si presentino all'insinuazione, di tener conto del 
diritto già pagato sotto forma di bollo. 

Se dunque l'insinuazione e il bollo proporzionale costitui-
scono un tributo di natura identico, perchè non assegnare al-
l'uno ed all'altro la stessa sede ? 

Ripeto che non sono alieno dall'ammettere il tributo pro-
porzionale anche pei contratti contenuti in scritture private, 
ma dico che la giustizia vuole che la tassa di questo tributo 
sia moderata, in relazione anche a quella stabilita per altri 
contratti ; avuto massime riguardo a quelle considerazioni a 
cui nessuno dei due preopinanti ha risposto, tratte dal si -
stema attuale dei nostri tributi, i quali gravitano enorme-
mente sulle classi non commercianti, e lasciano quasi immuni 
d'ogni tributo le classi commercianti. 

Io per me non temo il pericolo dell'emigrazione minacciata 
dal deputato Farina ; questa minaccia fu fatta più volte, e 
non si eseguì mai, perchè in tutte le parti del mondo si pa-
gano tributi, e tributi piuttosto discreti. Perciò io credo di 
poter insistere nella mia proposta di sospensione. 

faj&ììbj i i». Io non posso prima di tutto ammettere che si 
paghi in tutte le parti del mondo una somma maggiore di 
quella che si pagherebbe da noi se si adottasse l'uno per cento 
sulle operazioni di commercio. Non ci è d'uopo di andare tanto 
lontano ; si vada solo a Livorno e si vedrà che si paga niente ; 
e da qui a Livorno non c'è gran distanza. L'osservazione che 
i capitali si portano là dove godono maggior libertà e sono 
meno aggravati di imposte, è una cosa così chiara che non 
ammette obbiezione. Non posso nemmeno ammettere quanto 
diceva il deputato Pescatore che si dovesse semplicemente 
contemplare l'operazione materiale senza contemplare anche 
la durata di queste operazioni. Chi, per esempio, fa un'ope-
razione per un mese, certamente non ha bisogno di guada-
gnare tanto, quanto se la facesse per un anno ; quando un'o-
perazione può dare a un dipresso un vantaggio del 3o'i per 
cento sur un anno, se si fa per un mese, si può fare conten-
tandosi di un più tenue profitto, perchè vi è un altro profitto 
nei poterla ripetere più volte nello stesso periodo di tempo ; 
per esempio, riguardo alle cambiali, dove non vi sono Banche 
di sconto, si scontano per lo più fra particolari ad un mezzo 
per cento al mese. Ora converrà il deputato Pescatore chejin 
capitale il quale sia impiegato dodici volte in un anno al mezzo 
per cento può dare un profitto maggiore di un capitale ira-
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piegato una volta sola, ed il Governo può r icavare da esso in 

ques to caso non l 'uno, ma il sei per mi l l e a l l 'anno. 

I o r ipe to che non si può cambia re la p roporz ione che v iene 

stabi l i ta dal la lpgge senza incon t ra re gravi inconven ien t i. 

La na tu ra poi del commerc io asso lu tamente è ta le che non 

può p e r m e t t e re la du ra ta del le cont re t taz ioni che si fanno co-

m u n e m e n te f r a pr iva t i. Una del le cont ra t taz ioni più f requen ti 

f r a pr iva t i, per esempio, è quel la degli a f f i t t i ; o ra, specia l-

men te quel la dei fondi rust ic i, è impossib i le che duri meno 

d ' un anno, m e n t re v iceversa f r a commerc ian ti sono ra r i ss ime 

l e operaz ioni che abbracc ino così lunga du ra ta. Su di un c a-

pi ta le ident ico a d u n q ue impiegato nel commerc io, sebbene 

colpi to con un bol lo in fe r ió re, ver rà lo Stato per la mol t ip l i - j 

c i ta del le cont ra t taz ioni che si fanno col medes imo a pe rce-

p i re assai più che su di un capi ta le impiegato nel le con t ra t-

tazioni della v'ita civi l e che d ' o rd ina r io comprendono una più 

lunga d u r a t a. 

p e s c a v o» « . Il depu ta to Beve! ha già r iconosciuto ne-

cessaria un 'agg iun ta, perchè l 'ar t ico lo caden te rn d iscussione 

non producesse inconven ien te ; ma a l t ri inconvenienti si p re-

sen tano, a cui non r imed ia l 'aggiunta proposta dal depu ta to 

Reveh 

I l t r i bu to de l l ' uno per mi l l e in ipotesi è stabi l i to sul va lo re 

de l l 'ogget to caden te in c o n t r a t t o; o ra, il p iù del le vol te 

ques to va lore non è d i ch ia ra to; ecco la necessità di t r as fe r i re 

anche in questa pa r te i metodi usati nel fissare i d i r i t t i d ' i n-

s inuazione ; il che d imost ra sempre più che al s is tema del l ' in-

s inuaz ione più p r o p r i a m e n te la p resen te ques t ione appar-

t iene. 

Io p rendo ino l t re a cons idera re che le s c r i t t u re p r i va te 

con temp la te dal l 'ar t ico lo ÌW5U del Codice civi l e sono in so-

stanza quasi t u t te sc r i t t u re di obbl igaz ione, sono mu tui o 

debi ti ana logh i, in cui v 'ha sempre per ico lo che il t r ibu to 

non r icada sopra la pa r te che guadagna, ma sopra la pa r te 

che p e r d e: nei con t ra t ti commerc ia l i, g e n e r a l m e n t e, e n-

t r a m be le par ti t rovano il lo ro par t i co la re prof i t to ; ma nel le 

sc r i t t u re d 'obb l igaz ione, g e n e r a l m e n t e, vi ha una persona 

che guadagna, l 'a l t ra che pe rde. Per esempio, se si guarda 

ai con t ra t ti di mu tuo che si fanno per {scr i t tura p r i va ta, da 

chi c rede te voi che sia pagato il t r i bu to? Dal m u t u a n t e? No 

per c e r t o, ma s ibbene dal mu tua ta r i o. 11 m u t u a n te avrà cu ra 

di s tab i l i re che, o l t re agli a l t ri d i r i t t i , il mu tua ta r io debba 

anche pagare il d i r i t t o di bol lo, e que l lo che accade ne l le 

sc r i t t u re di m u t u o, accadrà necessa r iamen te anche nel le a l t re 

sc r i t t u re di obbl igazione di q u a l u n q ue gene re : la persona 

obbl igata è sempre la persona soccombente, ne l le re lazioni 

del ia vi ta civi l e ord inar ia. Genera lmen te a d u n q ue il t r i bu to 

del bol lo co lp i rà non il p ro f i t to (come la sua na tu ra v o r-

rebbe ), ma la perd i ta, con e n o r me ingiust iz ia. 

Del res to, noi d i scu te remo la ques t ione mol to megl io, 

q u a n do t r a t t e r e mo in complesso dei d i r i t t i d ' ins inuaz ione, 

che sono p r o p r i a m e n te i t r i bu ti imposti sopra i con t ra t t i. Ep-

perc iò io conch iudo ancora per la sospensione. 

l â C Q G E M O VD c> i ï !8BPi * f i , relatore. L 'honorab le d é p u té 

Pescatore fait une classif icat ion que j e ne t r ouve pas exacte. 

I ! divise tous les c i toyens en commerçan ts et non c o m m e r-

çants, et il suppose q ue tous ceux qui ne sont pas c o m m e r-

çants sont p rop r ié ta i res ; mais il y a beaucoup de capi ta l is tes 

dont la f o r t une est p lacée par obl igat ion sous se ing-pr ivé et 

qui s 'a f f ranch issent de tout impôt, parce qu ' i ls n ' ont aucune 

p rop r i é té. Il s se ront f rappés d ' un dro it d ' un f ranc par mi l l e 

p ar le p ro jet de la Commission. 

Les obl igat ions civi les é tant con t rac tées o rd ina i rement 

pour un t e r me doub le et q u e l q ue fois q u a d r u p le de celui en 

usage pour les effets de commerce, il é ta it na turel de fixer 

ie t i m b re p ropo t ionnel à un f r anc par mi l le. 

Une obl igat ion par acte no ta r ié avec s t ipu lat ion d ' h y p o-

thèque est su je t te à des dro i ts beaucoup plus for ts que ceux 

que la Commission a proposés pour les obl igat ions sous se ing-

pr ivé, et cependant c 'est des déb i teu rs dou teux, et p ar consé-

q u e nt les p lus pauv res, qu 'on exige ce luxe de garan t ies, 

tand is qn 'on se con ten te d 'un s imple bi l let de la pa rt des dé-

b i teu rs d ' une solvabi l i té noto i re. 

D 'a i l leurs on peut e m p r u n t er pour fa i re des spéculat ions 

e t, dans tous ces cas, la pe rcep t ion du dro it p roposé est d ' u ne 

jus t ice incontes tab le. Il impo r te q ue les capi ta l is tes s u p p o r-

tent aussi une part des charges pub l iques. 

On ne doit po int con fondre l e d ro it de t imbre avec le d ro it 

d ' ins inua t ion. Si l 'on adme t ta it le sys tème de M. Pescatore, 

et qu 'on soumit tous les actes à la fo rma l i té de l ' ins inuat ion, 

on en t rave ra it la marche des t ransact ions sociales en mêooe 

temps qu 'on c réera it une. espèce d ' inqu is i t ion sur les af fairés 

de chaque c i toyen. Enf in, il f audra it mu l t ip l ier ou t re m e s u re 

les employés de l ' ins inuat ion. 

Je ne puis donc accepter la proposi t ion de M. Pesca to re, 

et j ' ins is te pour l 'adopt ion de l 'ar t ic le de la Commission. 

ju rwuI ìVO , commissario regio. Mi oppongo a t u t te e t re 

l e p roposte de l l 'onorevo le depu ta to Pescatore : alla sospen-

siva perchè è cosa di fat to che l ' imposta che med ian te il 

bollo si vuole s tabi l i re, nu l la asso lu tamente, nul la ha di co-

m u ne col l ' ins inuazione. 

Quella è un ' imposta forzata sopra t u t te le obbl igaz ioni, e 

l ' ins inuaz ione è fino ad un cer to pun to un ' impos ta vo lon-

ta r ia; pe rchè la sc r i t t u ra s ' ins inua da chi ne ha volontà od in-

teresse. 

L ' ins inuazione può farsi anche del le cambiali ; essendoché 

i possessori puonno aver i n te resse di fa r le acqu is ta re da te 

ce r te e di gua ren t i r le l 'es istenza come per le sc r i t t u re f r a 

pr ivati s t ipu la te si prat ica ; e p p u re abb iamo votato l 'a r t ico lo 

di legge che r iguarda le cambia l i, senza t e m e re che ciò im~ 

pingesse nel la legge per l ' ins inuaz ione. 

Nè vale il m u t a re il n o me per asser i re che quest 'a r t i co lo 

si r i fer isce alla legge d ' ins inuaz ione, imperocché il fa t to sta 

che non si vuo le con esso a u m e n t a re il d i r i t t o d ' ins inuaz ione, 

ma s ' in tende bensì di s tab i l i re un ' impos ta, un d i r i t t o nuovo 

per le obbl igazioni di somme cer te o d 'ogget ti va lu ta t i, da pa-

garsi da tu t ti coloro che le s t ipu lano, senzachè però abb iano 

l 'obbl igo d ' i ns inuare i re lat ivi t i to l i , ta lché i l con fondere 

ques te due leggi non pare logico. 

Quanto poi alla proposiz ione soppress i l a, di già si è de t to, 

e giova r i pe te re che l 'onorevo le depu ta to Pesca to re ha 

sempre mani fes ta to il des ider io di es tende re, per quan to è 

possibi le, le imposte ad ogni sor ta di redd i ti (i l qual des ider io 

debb 'essere comune a tu t ti quel li che si occupano di t r ibu t i ) , 

di ce rcar mezzo, cioè, di co lp i re il maggior n u m e ro possibi le 

di reddi ti e di p r e n d er bensì il meno che si può, ma in tu t te 

l e bo rse. 

Ciò posto, se noi soppr im iamo ques t ' a r t i co lo, d i ch ia r iamo 

i n sostanza che i capi ta li che passano dagli uni agli a l t ri i n d i -

v idui per mu tui e per sc r i t t u re p r i va te sa ranno esenti da 

quals iasi peso, i l che per ver i tà non è consono coi pr inc ip i! 

che sin qui si sono sostenuti in questa Camera, e coi b isogni 

de l l ' e ra r io che ognun sa sono g r a n d i. 

L 'onorevo le depu ta to ha asser i to che l ' imposta del bol lo si 

soppor te rà dai mu tua ta r i, Io convengo in c iò; ma ch iederò 

se il commerc io pagherà del p rop r io l ' impos ta, sia che venga 

stabi l i ta sot to il t i to lo di tassa commerc ia le, sia so t to i l t i -

to lo di bo l lo. 
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Io noi credo, imperocché il consumatore, o dicasi acquisi-
tore, del capitale, qual è il mutuatario, paga l'imposta del 
bollo sul mutuo, ed i consumatori degli oggetti di commercio 
pagano pure le imposte sul commercio; di maniera che in 
massima generale io credo che i commercianti sono, per così 
dire, gli esattori dei tributi che tramandano all'erario, ma 
che, salve alcune accidentali eccezioni, in sostanza nulla pa-
gano del proprio. 

I consumatori in ogni specie di tributo sono quelli che lo 
sopportano, parlo sempre in massima generale. Se vogliamo 
per conseguenza ottenere un qualche maggior reddito alle fi-
nanze dai capitali che si mutuano con scritture private, non 
bisogna sopprimere quest'articolo, e siccome l'onorevole de-
putato disse di non essere alieno da questo scopo, da questo 
sistema, io dico che bisogna lasciar sussistere l'articolo. 

Quanto poi alla riduzione della tassa io mi oppongo alla 
medesima, perchè non trovo finora un motivo plausibile per 
cui debba aver luogo. Tuttavolta che si dimostri che la quota 
di contribuzione sotto titolo di bollo dev'essere moderata, io 
acconsentirò ; ma finora il rapporto che si è stabilito fra le 
obbligazioni del commercio e le obbligazioni private non 
presenta dissonanza ; anzi, col far pagare 80 centesimi, oltre 
lire una per mille ai commercianti, si stabilisce un giusto 
rapporto, perchè pel solito le obbligazioni private hanno una 
lunga durata, e le obbligazioni con cambiali hanno una breve 
durata. Aggiungerò ancora che talvolta iì commercio paga 
poi anche dei diritti per le obbligazioni private, perchè il 
commercio non si fa sempre con capitali propri, anzi ben so-
venti si fa con capitali altrui, presi a mutuo ; perciò se i com-
mercianti prenderanno a mutuo, sopporteranno anche questa 
nuova gravezza, cosicché non può dirsi che cada tutta sopra 
gli altri individui. 

Io respingo per conseguenza in modo assoluto le due prime 
proposte, e respingo la terza perchè non trovo fin qui ragione 
per ammettere una riduzione, 

fitiJkJìosE. Vi ha un motivo per non ammettere la pro-
posta dell'onorevole deputato Pescatore pel rinvio della di-
scussione sopra quest'articolo alla legge sul diritto d'insinua-
zione. Questo motivo è che la Camera ha già pregiudicata la 
questione votando l'articolo 3, giacché non vi ha altra diffe-
renza in sostanza tra la disposizione di cui si tratta attual-
mente e quella dell'articolo 3, salvo che in questo articolo si 
trattava di obbligazioni commerciali e nell'altro si tratta di 
obbligazioni comuni. La Camera non ha rimandato allora la 
discussione sopra quell'articolo 3 aiìa legge sull'insinuazione: 
eppure la ragione era la stessa. Ora non mi sembra che la legge 
avrebbe un senso completo, non mi sembra che noi saremmo 
coerenti a noi stessi, se dopo aver ritenuta nella presente 
legge la disposizione di cui all'articolo 3, risguardante gli ef-
fetti commerciali, si rimandasse ora alia legge sul diritto di 
insinuazione una disposizione analoga, anzi identica, risguar-
dante le obbligazioni comuni. 

E poiché ho la parola, aggiungerò ancora un'osservazione 
al signor deputato Pescatore, una difficoltà da lui mossa re-
lativamente al modo di accertare il diritto da pagarsi in di-
pendenza delle scritture private di cui si parla in questo ar-
ticolo. 

Egli dice: come si farà a dichiarare il valore quando si 
tratti di un oggetto di un valore indeterminato? Egli argo-
mentava da ciò cbe si doveva rimandare Sa disposizione alla 
legge sul diritto d'insinuazione, in proposito di cui sempre 
succede di dover fare dichiarazioni di valori. 

Io richiamo l'onorevole deputato Pescatore al disposto del-
l'articolo ikZU del Codice civile, dove si dice espressamente 

che queste obbligazioni non sono altro che le polizze in cui 
uno si obbliga al pagamento di una somma, cosicché quella 
difficoltà non sussiste. Mi oppongo pertanto alia sospensione, 
cioè, ai rinvio proposto dall'onorevole deputato Pescatore. 

PKK81DBKTG. Pongo ai voti la questione sospensiva pro-
posta dal deputato Pescatore.. 

(Non è approvata.) 
pescatore. Io proporrei ia riduzione del mezzo per 

mille. 
pbesswek'S'e. Domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Ha la parola per isviluppare questa sua proposta. 
p&scâi'OBS, îo non la sviluppo perchè è già stata svi-

luppata, 
pre8idbrtb . Allora la pongo ai voti. Quelli che appro-

vano la riduzione al per mille dell'i per mille vogliano 
alzarsi. 

(Non è approvata.) 
me Eli» air a. Io vorrei chiamare l'attenzione della Camera 

sul modo di mettere in pratica questa legge per quello che 
riguarda quest'articolo. Se he ben inteso Impressione, ia 
legge farebbe sì che colui che vuole fare un contratto pri-
vato deve servirsi di una carta con bollo proporzionale... 

Voci, No ! no ! 
pkessseìstk. La Commissione ha abbandonato quell'ar-

ticolo ed ha proposto quest'altro : 
« Le scritture private contemplate nell'articolo ik5li del 

Codice civile, aventi per oggetto somme o valori eccedenti le 
lire 800, saranno stese in carta a! diritto di bollo proporzio-
nale di lire 4 per mille. 

« La frazione pagherà come per mille intiero. » 
memlasha. Io vorrei che fosse stabilito che vi sia della 

carta bollata che porti un bollo proporzionale per ogni mille 
lire. 

«sacqvehov» S1B8KPPS. relatore. C'est le but de la 
nouvelle rédaction. 

sssiiiiAaiA. Ma non è espresso così. 
Voci. Sì ! sì ! 
H4SiTBLiii. Potendo avvenire il caso in cui sia questione 

di contratti sìnallagmatici, pei quali sono prescritti diversi 
originali, altrettanti cioè quante sono le parti contraenti, 
chiederti alla Commissione uno schiarimento, per sapere, 
cioè, se tutti gli originali debbano distendersi sopra carta bol-
lita con diritto proporzionale di un tanto per mille. 

JÏ.CÇ5EMOIJI Î sïbskpp®, relatore. La Commission n'a 
voulu assujétir à l'impôt proportionnel que les actes dont 
il est fait mention dans l'article 4434 du Code civil; c'est-
à-dire les billets ou promesses sous seing-privé par lesquels 
une seule partie s'engage envers l'autre à lui payer une 
somme d'argent ou à lui livrer une chose appréciable. 

manteau. L'articolo 1434 citato dalla Commissione può 
riflettere tanto i contratti unilaterali, quanto i sinaliagmatici. 
D'altronde, se crede la Commissione che si debba solo appli-
care ai contratti unilaterali, io penso che non si esigerà mai, 
o almeno ben difficilmente, la tassa che viene con questa 
legge introdotta ; perchè le si farà facilmente frode, dando 
cioè ai contratti l'apparenza di bilaterali. Laonde parendomi 
che quest'articolo abbisogni d'essere bene spiegato, faccio 
istanza perchè sia rimandato alla Commssione, affinchè ci 
proponga una redazione più chiara e più precisa. 

Aggiungo inoltre che qualora si volessero solo compren-
dere gii unilaterali, vi sarebbe in ciò una evidente ingiu-
stizia, perchè quando è stipulata una somma, sia il contratto 
unilaterale o sinallagmatico, non vi ha ragione perchè non 
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debba venire tassalo; pertanto io opinerei che si spiegasse in 

modo chiaro che tutti i contratti fatti per scrittura privata, 

di qualsiasi natura siano essi, vadano sempre soggetti alla 

tassa dell'uno per mille, stabilendosi però ad un tempo che 

pei contratti bilaterali uno solo degli originali debba essere 

sottoposto al bollo, per il diritto proporzionale ; se no, ci al-

lontaneremmo di troppo dal fine che si è proposto la Com-

missione con questo progetto di legge, di colpire, cioè, sempre 

e costantemente i contratti fatti per scrittura privata di una 

tassa proporzionale. 

s i a w o m e . L'onorevole deputato Mantelli muove questa 

difficoltà, perchè probabilmente non ha sotto gli occhi l'arti-

colo 1434 del Codice civile, nel quale non si parla di contratti 

bilaterali. 

Le espressioni dell'articolo sono le seguenti. (Legge l'ar-

ticolo) 
Si vede pertanto che qui non si tratta che di obbligazioni 

unilaterali, risultanti da un solo originale, onde non regge 

l'opposta difficoltà. 

MANTKiiiii. Ancorché una soia delle parti siasi obbligata 

verso l'altra con una scrittura a rappresentare una somma o 

un valore, è certo che la stessa scrittura può contenere altre 

obbligazioni e quindi aversi uu contratto sinailagmatico; 

d'onde viene di conseguenza la necessità dei vari originali, 

nel qual caso, ritenuta la redazione proposta dalla Commis-

sione, essi saranno tutti egualmente tassabili. 

Ripeto inoltre quanto già ho detto, che sarebbe, cioè, una 

massima ingiustizia, che mentre un contratto unilaterale va 

soggetto al diritto di bollo proporzionale, un contratto sinai-

lagmatico ne andasse esente. 

Io credo quindi che quest'articolo debba venir diversamente 

redatto, e faccio perciò istanza che sia rimandato alla Com-

missione. 

a m m u i i F O , commissario regio. Io credo che non sia ne 

cessario di mandare l'articolo di cui si tratta alla Commissione, 

poiché l'articolo 1434 non è applicabile ai contratti sinallag-

matici ; appunto perchè le scritture delle quali in esso si parla 

contengono l'obbligazione d'una sola delle parti. Si prescrisse 

in esso che debba la parte obbligata apporre il buono in tutte 

lettere. 

Vede dunque la Camera che tuttavolta che si tratta d'una 

obbligazione individuale non è il caso in cui si possa far con-

fusione coll'obbligazione sinallagmatica. Quanto poi alle si-

nallagmatiche non c'è dubbio che possano contenere delle 

obbligazioni le quali non saranno colpite dal progetto di 

legge ; ma io credo che la Commissione ebbe in pensiero ap-

punto di non colpirle, e ciò per la stessa ragione che non 

colpì nel progetto di legge i contratti che si facciano fra ne-

gozianti, purché non abbiano il carattere di cambiale. Si vol-

lero assoggettare le obbligazioni private per mutuo come si 

assoggettarono le cambiali, omessi gli altri contratti ed altre 

obbligazioni tanto fra privati che fra negozianti, anche per 

evitare gl'inconvenienti che il preopinante teme, e per la 

difficoltà di ottenere una legge che abbia un'estensione tale 

quaie egli vorrebbe ; tanto più che le obbligazioni sinallag-

matiche hanno particolari corrispettivi e non contengono la 

nuda trasmissione di capitali da una parte all'altra per mutuo. 

Non vi è perciò motivo sufficiente per rimandare l'articolo 

alla Commissione, la quale manifestò già col tenore della 

legge proposta qual sia il suo pensiero. 

F 4 R I K & i*. Sebbene sia membro della Commissione, io 

vengo ad appoggiare l'istanza dell'onorevole deputato Man-

telli ; mi pare che sia una cosa ingiusta di colpire semplice-

mente una natura di contrattazione, esonerando l'altra ; tanto 

nell'una carne ne ll'a lt ra si vuole s tabilire una tal qua le pro-

porzione fra le contrattazioni fatte per scrittura privata, con 

quelle che ss fanno con atti pubblici ; ora mi pare che la ra-

gione di voler introdurre una maggior proporzione tra gli 

atti fatti per scrittura privata e gli atti di scrittura pubblica, 

tanto valga nella contrattazione nella quale si obbliga una 

sola parte, quanto nel caso in cui si obbligano tutte e due; 

conseguentemente io vengo ad appoggiare la proposizione 

dell'onorevole deputato Mantelli, e mi unisco a lui nel pro-

porre che l'articolo sia inviato alla Commis s ione, perchè 

prenda queste circostanze ìd considerazione, 

« A C Q « ; e i E O V » s i v s k p p e , relatore. La proposition de 

l'honorable député Mantelli appuyée par l'honorable député 

Farina étendrait l'impôt du timbre outre mesure, et présen-

terait de graves inconvénients à raison des entraves exces-

sives qu'elle apporterait aux transactions civiles. Une telle 

disposition serait peu productive pour le trésor, parce que 

lorsqu'une loi n'est pas facilement exécutable, le législateur 

ne doit pas espérer qu'elle soit observée ; le projet de là 

Commission n'a voulu frapper que les capitaux mis en circu-

lation par des obligations civiles, sous seing-privé; mais il 

n'a pas voulu atteindre les autres actes qui peuvent être faits 

par acte sous seing-privé. Ceux-ci ne sont assujétis qu'au 

timbre ordinaire. 

Je m'oppose donc à cette proposition. 

s u f i ï . i B T T a . Ceo questo articolo si vuole assoggettare 

alla tassa del bollo quella carta la quale contenga l'obbliga-

zione di una data persona di pagare una somma determinata, 

oppure di dare o fare una cosa valutabile, giusta l'espres-

sione dell'articolo 1434. Stando al modo col quale è espresso 

quest'articolo, io dico che nessuno potrà venir costretto a 

pagare la tassa, giacché se stabiliscasi che quelle sole scrit-

ture le quali a termini dell'articolo 1434 si redigono per 

semplice originale, poiché contengono l'obbligazione di una 

sola delle parti côntraenti, debbano pagare questo bollo, in 

tal caso in ogni contrattazione, a vece di una sola scrittura 

se ne faranno due : io suppongo il caso in cui l'obbligazione 

di una sola delle parti assolutamente è necessaria, come nel 

mutuo; una di esse dichiara di aver ricevuto dall'altra una 

somma che si obbliga di restituire. Questa è un'obbligazione 

di una persona sola, ed abbiamo qni il caso in cui un solo 

originale basta. Ebbene, per frodare alla vostra legge, si pre-

mette una favola qualunque, se ne conchiude che in dipen-

denza di tutte queste supposte preesistenti convenzioni si è 

transatto, si dà così alla convenzione essenzialmente unila-

terale l'apparenza di un contratto sinailagmatico, si forma le 

due scritture per originale e non si paga il bollo. Misi dice 

che l'articolo 1434 contempla quelle date obbligazioni per cui 

si richiede un originale solo, e si soggiunge nello stesso 

tempo che con quest'articolo si vogliono colpire le scritture 

fatte per un solo originale; ma dal momento in CHI mi si cita 

l'articolo 1434, e mi si dice a chiare note che l'articolo in di-

scussione parla di quelle obbligazioni che si consegnano in 

un solo originale, io rispondo che in qualunque caso si riesca 

a fare due originali per una sola obbligazione, ss sfugge il di-

sposto della legge. 

ARsmiiF®, commissario regio. Faccio osservare all'ono-

revole preopinante essere bensì vero che un contratto uni-

laterale si può fare per doppio originale, ma che perciò ei 

non esce dal novero delle obbligazioni contemplate nell'arti-

colo 1434; altro è iì fare per scrittura privata e per doppio 

originale un contratto sinailagmatico perchè realmente con-

tenga obbligazioni d'ambedue le parti ; altro è far due ori-

ginali d'una scrittura contenente obbligazione d'una parte 
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sola. L'articolo dice : « La polizza o promessa per ¡scrittura 

privata colla quale una sola delle parti si obbliga verso 

l'altra, » ecc. 

Dunque la sostarla non istà nel numero degli originali, 

bensì nel numero delle parti che si obbligano. 

Per conseguenza, tutta volta che si tratta d'una scrittura j 

fatta anche per due originali, purché vi sia una sola parte ob- j 
blìgata, questa è necessariamente contemplata nell'articolo i 

1434, e perciò compresa nel disposto dell'articolo che è in 

discussione. 

aiieijiETTS. Io tengo dietro all'idea dell'onorevole Man-

telli. Egli ha proposto un dubbio; ha cioèehiesto che cosa si 

debba fare nel caso in cui abbiànsi due Originali ; se debbano 

o no assoggettarsi amendue al bollo ed alla tassa. 

Si risponde anzitutto che nell'articolo non si tratta di con-

venzioni fatte per più originali, ma di convenzioni meramente 

unilaterali, e nelle quali per conseguenza non vi ha che un 

unico originale. 

Ma l'onorevole Mantelli ripiglia che in cotal caso sarà fa-

cilissimo eludere la legge, perchè di qualunque obbligazione 

si tratti, havvi pur sempre modo di far sembrare necessari 

due originali. 

Stanno dunque i rimpròveri di poca chiarezza e poca pre-

cisione fatti alla redazione presente dell'articolo, sta la ne-

cessità di rinviarlo alla Commissione, perchè lo proponga in 

altri termini. 

m a n t e c a i . Aggiungo a quanto ho già detto un nuovo 

quesito. Nel caso cioè che venissero comprese in questo arti-

colo le obbligazioni a diversi originali, intenderebbe la Com-

missione di assoggettare tutti gli originali allo stesso peso? 

La redazione presente tace anche di ciò, eppure è neces-

sario che tal dubbio sia tolto. Laonde anche per questo mo-

tivo insisto nel chiesto rinvio. 

j a c q u e m o u d fiivssppK, relatore. Il n'y a qu'un seul 

individu qui s'oblige, et par conséquent H n'y a qu'un seul 

acte soumis au timbre. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

s e n s o G A 8 P 4 R S L'articolo 1434 deljCodice civile, che 

non è che ona traduzione di un simile articolo del Codice 

francese, ha dato luogo a seriissime difficoltà per ben defi-

nire quali scritture vi si debbano intendere comprese. Questo 

articolo dice : La promessa fatta per scrittura privata colla 

quale una sola delle parti si obbliga a pagare una somma 
di danaro o a dare altra cosa valutabile, ecc.; non facendo 
menzione di contratto unilaterale, pare doversi la sua dispo-

sizione estendere anche al contratto bitaterale, quando da 

questo contratto una sola persona rimanga obbligata. Così, per 

esempio, se una scrittura contiene un contratto di vendita di 

una cosa mobile, mediante un determinato prezzo, che viene 

pagato dal compratore, siccome in questo caso una sola per-

sona rimarrebbe obbligata, cioè il venditore, il quale avrebbe 

l'obbligo di dare, ossia consegnare al compratore la cosa 

venduta, così si può ben dubitare se una tale scrittura non 

contenga una promessa contemplata nell'articolo IU5U. 

Le questioni che si eccitarono nanti i tribunali francesi 

sull'applicazione del consimile articolo del Codice francese, 

furono molte e gravissime, e vennero variamente decise dalle 

Corti di Francia ; motivo per cui importa che si procuri di 

evitarle nella legge che discutiamo; perciò io appoggio la 

propesta per rinvio dell'articolo alla Commissione, affin-

chè, tenendo conto delle fatte osservazioni, ne faccia una più 

chiara e più precisa redazione. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti il rinvio di quest'articolo 14 

alla Commissione, affinchè proponga una nuova redazione. 

(La Camera approva.) 

P H O f i B T T O » 1 I i E « 6 E P E R L i C O S T RU Z I O N E R I 

UNA MACCHINA P E R I l i P E R F O R A M E N T O » E l i 

MONCEN1SIO. 

p r e s i d e n t e . La parola è al ministro dei lavori pubblici. 

P A i i E O C A P A , ministro dei lavori pubblici. Fin da quando 

io ebbi l'onore di rispondere all'interpellanza che fece l 'o-

norevole deputato Brunier, io ho esposto alla Camera l'in-

tenzione del Ministero di promuovere gli studi sull'esecu-

zione della strada ferrata che eongiungSva il Piemonte colla 

Savoia, ed ho promesso che nello stesso tempo sarei ve-

nuto a porgere cognizione degli studi che si sarebbero fatti 

sul traforo delle Alpi (che è l'unica e grande difficoltà che si 

oppone all'esecuzione di quella strada) e che avrei poi pre-

sentata una legge, perchè fosse data facoltà al Governo d'in-

traprendere questi lavori esperimentali. Alla primapromessa 

ho adempiuto, ed =ora vengo ad adempiere alla seconda. E se 

questa è stata lungamente sospesa, fu perchè la Camera de-

siderava d'essere bene illuminata, e quindi sentita qual fosse 

la pubblica opinione, 

Queste questioni sono state pubblicamente discusse, e l'o-

pinione del Ministero non è punto diversa da quella che già 

era; spero quindi che la Camera troverà fondamento suffi-

ciente negli atti che le sono stati comunicati, per provare che 

quest'opera, riconosciuta da tutti di una grande importanza e 

di grande interesse, sia riguardo alla pubblica che alla politica 

economia, può essere intrapresa sin d'ora. Vengo dunque a 

domandare alla Camera la facoltà d'intraprendere i primi la-

vori, che serviranno pure d'esperimento per provare la mac-

china proposta del signor Maus, e di ordinare il prime stabi-

limento per farla agire. Domando perciò non altro che quei 

fondi che <&ano già stati allocati nei conti presuntivi del 1846 

e 1847. (veui voi. Documenti, pag. 691.) 

p r e s i d e n t e . La Camera dà atto della presentazione di 

questo progetto di legge, che sarà stampato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 1{2. 

Ordine del giorno per la tornata di questa sera : 

1° Discussione del progetto di legge per la proroga del tr«t 

tato di commercio colla Francia ; 

2" Relazioni di petizioni. 


